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PREFAZIONE 


Questi nostri studi sembrano mancare di 
attualità o di opportunità: Pickmann è 
tramontato; a elio prò discorrerne? Il tempo 
e la moda lo hanno travolto sotto le ruote 
dei loro carri; ed hanno già travolto anche 
il suo competitore — il Comm. Robert li. 

Ma erano tramontati altri — lettori di 
pensieri — non meno celebri e non meno ru- 
morosi, dice il Morselli. — Cu ni ber land. 
Feldmann, Bisliop, Omifroff. BUk- 
burn, Capper. Brown ere; oppure, di loro 
quasi nessuno si ricordava, quando Pick- 
mann apparve sulla scena dei teatri e del 
mondo. 

Vuol dire che, al di sopra delle persone, 
v’ò un fenomeno che ha bisogno dello per- 
sone per manifestarsi, ma non muore con esse. 

Ora lo studio di questo fenomeno — la 
trasmissione del pensiero — se non è più og- 
getto della moda, è aggotto della .scienza; se 
abbandona la platea, entra nel laboratorio. 

L’ opportunismo in tal caso cessa . di aver 
legge; pur discutendosi il merito di risolle- 
vare certe qi listami sopite, è .soppiantato dalla 
ricerca della verità che è sempre opportuna. 


Di Pickmann sappiamo quanto se ne 
vide, se ne disse, è se ne scrisse da altri; ma 
non volemmo essere ciecamente creduli, e ei 
rivolgemmo all' esperimento; arrivammo co- 
si ad acquistare la convinzione che, tolta la 
tonaca della prestidigitazione e della ciur- 
merla. rimane qualche cosa che si può scien- 
tificamente accettare. 

Quindi noi non nogliisoìio il fenomeno dèlia 
f rasili ks’one del pensiero, ma corchiamo di 
dutermìnaf© in quali limivi e in quali ©audi- 
zioni avviene. 

Quando pubblicammo nel giornale — lì 
Manicomio moderno — le nostre ossrn azio- 
in. il Ih •ni'. Cesare Lòmbrèsó, il Prof. Leonar- 
do Bianchi, ed altri, si compiacquero di tri- 
butami delle lodi: noi, mentre .sentiamo il 
do w re di ringraziarli con i ulto il onoro, ren- 
dendo loro questa pubblica testimonianza ili 
gratitudine, siamo deli di consta hi re che lo 
spontanee manifestazioni di cosi invigili scien- 
ziati sono la prova più sicura che, almeno 
nell' indirizzo, lum sbagliammo — e tanto 
ci basta. 


Dott. A. Grimaldi 
» R- Fronda 
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TRASMISSIONE BEL PENSIERO 

E 

SEGGI- SPIO NE MENTALE 


I. 

Le penne di Lombroso, (!) di Morselli, (2) di 
Tarn burini, (3) sudanti inchiostro per illustrare il 
fenomeno Pickmann giustificano la smania venutaci 
di imbrattar della carta, per rimestar l’argomento 
della così detta lettura del pensiero ; ma, non vo- 
lendo far opera nè superflua nè del tutto infruttifera, 
facemmo degli studi su di un giovane isterico altre 
volte sottoposto alle nostre cure, il quale ci aveva 
rivelate in circostanze fortuite qualità divinatorie. 

Ripetemmo in parte gli esperimenti del Pickmann 
e in parte quelli della Society far psychical re - 
search, di cui un cenno fu fatto dal Lombroso in 
un articolo apparso nella Gazzetta letteraria di To- 
rino nel Marzo dell' anno scorso. 

Essendo noi stati ì primi, dopo la meteora Pick- 
maniana, ad intraprendere uno studio sperimentale 
per la disamina del fenomeno, rifuggendo dalla cri- 
tica che si fonda sulL arzigogolo, siamo al caso di 
dare al presente lavoro quella tinta di positivismo 


(l) C, Lombroso, — Pickmann e la trasmissione del pen- 
siero. 

(2) E. Morselli — Le così dette esperienze di divinazione 
del pensiero eseguite da Pickmann — Firenze, 1SP0. 

(3) A, Tamburini — Pickmann e la così detta trasmissione 

del pensiero — Reggio, 1890. 

2Y asrniss ione del pensiero 
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e originalità, senza di .cui- verrei)! rem mono 1 appro- 
vazione di chi giudica e manda secondo che av- 
vinghia. 

# 


Ecco una breve biografia clinica del soggetto 
dei nostri studii. 

E... B da Nocera, di anni 20, è della statura 

dì metro 1,68 e della larghezza brachiale di 1,72. 
Le osservazioni craniometriche hanno fatto trovare 
che il capo ha la circonferenza di 520 min,, la 
curva anterior-posteriore di 340 rara., la curva 
trasversale di 325, il diametro anterior-posteriore 
di 195 irmi, e il diametro trasverso di 150 rum. 

L’ indice cefalico è 76,92 (subdolicocefalia) . La 
fronte è alta 50 inni., con leggera depressione a 
destra; tempie alquanto depresse in ambo i lati. 

La faccia è asimmetrica; la parte destra un pò 
depressa e meno sviluppata della sinistra; quindi tut- 
ta la faccia sembra contorta verso destra; la devia- 
zione è visibile nel naso e nella bocca ed é accre- 
sciuta dall' accentuazione del solco naso-labiale de- 
stro, specialmente nel riso. La regione alveolo-sotto- 
nasale offre una mediocre sporgenza (prognatismo), 

L’ insieme del viso è simpatico, sebbene abbia del 
femminile. 

La temperatura è eguale ad ambo le ascelle, 36,6; 
il numero dei polsi 72. Col dinamometro del Col* 
lin la forza ha raggiunto 55 a destra, 40 a sini- 
stra. I riflessi tendinei sono vivaci in ambo i lati; 
alquanto più a destra. 
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La vista é ottima: legge parole stampate in 
majuscolo corpo 14, coll’ occhio sinistro'ad 1 metro 
di distanza coll’ occhio destro a m. 0,95. La perce- 
zione dei colori è esattissima; non si è ingannato 
mai sul valore duna tinta, nè sulle più insensibili 
gradazioni. L’ udito è buono, ma si osserva, come 
per la vista, una maggiore sensibilità a S. ra dove 
avverte il tic-tac d’ un ordinario orologio da tasca 
a due metri; laddove a D. r0 1’ avverte ad 1. 50. 

11 tatto è bene sviluppato, ma con la solita pre- 
minenza a S. ra , min. 2, 5, mentre a D. ra è mm. 3, 5. 

La sensibilità magnetica è squisita — La sen- 
sibilità elettrica, saggiata coll’ apparecchio d’indu- 
zione di Du-Uois Reymond non è apparsa su- 
periore all’ ordinaria. 

Un fenomeno interessante si notò a sinistra, dove 
la sensibilità elettrica era anche più elevata; con 
una corrente debolissima, applicando 1 anode sopra 
un punto indifferente e il catode sull eminenza te- 
nare della mano, si otteneva una forte adduzione 
dell’indice, una contrazione che l’infermo non po- 
teva frenare e che gli riusciva assai molesta. 

La disposizione dell’ animo è mutevole, saltuaria: 
talora si sente giulivo, pieno di entusiasmo , ma 
passa con eguale facilità nello stato opposto; allora 
si crede malveduto, vilipeso, tenuto in nessun conto; 
è assalito da una vera micromania. E costretto 
a fuggire le persone che gli riescono antipatiche, 
perchè potrebbe esser perfino colpito da convul- 
sione'. Ha dei periodi di panofobia; tenie di tutto; 
d’ un angolo oscuro, d’ un’ ombra bizzarra. Quando 
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U irrita, è preso da tremolio della metà destra del 
corpo, die in gradi avanzati somiglia ad uno stato 
convulsivo clonico. Soffre allucinazioni ipnagogiche. 
Gli alletti di famiglia sono buoni; esagerato l’amor 
proprio; ottimi i sentimenti morali. Ricercato nel 
vestire, amante dell’eleganza; pare che lo afflig- 
gano un pò le angustie della finanza domestica , 
che mal si adattano alle sue aspirazioni e tendenze 
grandeggianti. 

E. B. è figlio di gente dabbene, ma di poca le- 
vatura mentale. La nonna materna' soffre disturbi 
nervosi; un fratello ha patito pure qualche accesso 
convulsivo di natura isterica. 

É stato sano fino all* età di lo o 16 anni. In se- 
guito a dispiaceri in amore cadde in uno stato di 
malinconia stupida; non voleva veder nessuno; pas- 
seggiava per vie solitane ; era smemorato , disat- 
tento; parecchie azioni le compiva quasi incoscien- 
temente. Dopo dieci giorni passati in tal modo, gli 
si svilupparono fatti convulsivi schiettamente isterici. 

Uno di noi (Grimaldi), chiamato a prestargli le 
proprie cure, procurò lo stato ipnotico colla pres 
sione alle tempie e gli suggerì di rimanere libero 
da ogni disturbo per Z4 ore; la suggestione ebb 5 
completo effetto, guari interamente con una miov 1 
suggestione. Aveva una zona isterogena in corri- 
spondenza dell’aia cardiaca; il più lieve contatto del 
dito bastava a determinare le convulsioni. Da al- 
lora la malattia ha dato più volte sogni di sua 
presenza; gli stati convulsivi si son ripetuti; è 
sempre guarito coir ipnosi. 
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L'anno scorso lo stesso Doti. Grimaldi lo assog- 
gettò in casa sua a parecchie sedute ipnotiche, in 
cui quasi tutti gli esperimenti di suggestione, fino 
allora conosciuti, furono provati con successo — 
Tua sera, per caso, ebbe ad osservare un fenomeno 
singolare. 

Dopo averlo ipnotizzato, disse ad E che nn~ 

/cero penso ì E faltro subito pronunziò con esat- 
tezza il numero pensato. Ripetuto, V esperimento 
riuscì egualmente bene. Poscia si formò una catena 
di tre persone insieme all’ipnotizzato e V : pnotizza- 
tore, che era della catena , gli domandò: che nu- 
mero penso? 

La risposta fu erronea più volte. Si tentò una 
novella prova in questa maniera: ciascuno di quelli 
che facevano parte della catena pensava un nume- 
ro, un numero, stabilito d' accordo in un’altra ca- 
mera, lontano dalbipnotìzzato, ed uno dì loro do- 
mandava a questo quale fosse il numero che pen- 
sava — L’ipnotizzato rispondeva, quasi sempre, un 
numero rappresentato dalla somma di quelli pen- 
sati da tutti, o di molto approssima n tesi. 

Lasciamo ad altri F accettare o respingere que- 
ste fenomeno, non essendo per noi il caso di di- 
scuterlo, e torniamo alla storia del nostro infermo. 

Egli ha frequentato la scuola elementare ed è 
arrivato al secondo corso della scuola tecnica. Non 
ha potuto andare avanti per malattia. In seguito 
si dette a studi commerciali, e da due anni eser- 
cita F arte tipografica. E diligente eiaborioso. Un 
giorno mentre componeva cadde spontaneamente 
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in istato sonnambolico; ma non si arrestò nel suo 
ufficio: leggeva il manoscritto , metteva i carat- 
teri in fila nel con' posi loia, e situava le righe 
nell' avantaggio. 

Riscontrata la composizione si trovò, con mera- 
viglia di tutti, senza errori. 

Appena ebbe finito , uscì dalia tipografia e si 
recò a casa d’ una zia, dove si destò, meraviglian- 
dosi di trovarsi in quel luogo, senza saper come. 
Qualche volta è uscito di casa, ed è andato passeg- 
giando nello stato d’ incoscienza ipnotica; amici han 
tentato, ma invano, di ricondurlo a casa. Vie tor- 
nato solo quando è piaciuto al suo cervello di far- 
lo ritornare. 

Segue il resoconto delle esperienze eseguite nel 
mese di luglio dell’ anno decorso. 

Prima seduta. — L’infermo è allegro, perché 
crede di poter riuscire bene negli esperimenti di 
lettura i del pensiero: forse pensa di poterne trar- 
re il profitto che ne ha tratto il Pickrnann? Si 
sottopone volentieri ad un corso di studii , imma- 
ginando che coll’esercizio dovrebbe perfezionarsi. 11 
nostro soggetto ha sul noto prestidigiatore lo svan- 
taggio di non essere eccitato col caffè, col digiuno 
o con altri mezzi . Pel resto lo mettiamo nelle 
identiche condizioni. Una benda, accuratamente a- 
dattata innanzi agli occhi, lo pone nell' assoluta 
impossibilità di usar della vista; la stessa benda 
passa sulle orecchie, che vengono pure imbottite 
di bambagia. 
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Gli esperimenti si limitano alla riproduzione di 
fio-ure geometriche, che imo di noi disegna ad una 
corta distanza dal soggetto, ed alle spalle del me- 
desimo. Cosi disposto non potrebbe vedere il dise- 
gno che in virtù di un’ anomala trasposizione del 
senso della vista. 

La prima figura, (1) un rombo, la riproduce con 



Fi». 1. 


Fi*. 2. 


una certa difficoltà, sebbene non interponga che bre- 
v issimo tempo per tracciare la prima linea, che nel 
fac-simile (figura 2.) vedesi staccata dal resto della 
figura: poi si ferma, come per riflettere; dopo alcuni 
secondi descrive, precipitoso, gli altri tre lati. 



Fig. 3. 


Fig. 4. 


Un cerchio (fig. 3.) è riprodotto (fig. 4.) all’istante 


. (*) Le figure in nero sono state disegnate dail’ ordinatore, quel- 

tu vìqUu*.) riprodotte dall’ esecutore/ 


16 


GRIMALDI K FRONDA 


con un atto risoluto, impaziente, un vero movimen- 
to impulsivo. 

Dello difficoltà manifesta alla riproduzione d’ un 
triangolo (fig. 5): dopo una meditazione o riflessione 



più lunga della prima prova disegna due lati ; il 
terzo, quello della base, è descritto con visibile in- 
certezza; invece di una retta è una linea spezzata 
a zig-zag (fig. 6). 

Appena finito quest'esperimento il soggetto, un 
pò acceso in volto , si lamenta d’ un gran peso alla 
testa. Gli togliamo la benda e lo lasciamo riposare 
alquanto. 

Riprendiamo gli esperimenti dopo 10 minuti. 



Fig. 7 . Figg. 8. 


La figura d’ un poligono, che potrebbe anche es* 
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<eve il profilo d' un casolare, non incontra difficoltà di 



sorta (fig. 7 e 8); un cono rovesciato (figo 9) richie- 
de invece una prima ed una seconda riproduzione 

ffig* io)- 

I fenomeni di esaurimento si manifestano subito : 
rossore del volto, torpore nei movimenti. Quindi due 
esperienze rimangono senza successo e non ci tan- 
no ottenere che alcuni sgorbi informi. 

Prima di togliergli la benda, B.... trovasi in uno 
stato semi-catalettico. Gli facciamo fare alcuni pas- 
si nella camera , mentre una persona di famiglia 
suona al pianoforte una musica allegra. La musi- 
ca basta a fargli riprendere affatto la coscienza e 
l 'agilità dei movimenti. Avverte peso alla testa e 
stanchezza generale. Gli raccomandiamo di non par- 
lare a nessuno delle prove cui si assoggetta : pro- 
mette assoluto silenzio. 


Seconda seduta. — Siamo in una sala del Mani- 
comio. Appena bendato il nostro B...., arriva il 
Dott. Yen tra. Speriamo di non interrompere le os- 
servazioni e ci proviamo a fare qualche suggestione 
grafica; i nostri sforzi sono coronati da un bel flu- 

Tr&sniUiìiGn# del pensiero ^ 
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sco. Così vedendo, il collega Ventra lo sottopone 
al metodo di Donato per ipnotizzarlo, sperando 
di poter fare delle suggestioni mentali nella fase 
sonnambolica. 

Entra direttamente in istato catalettico, passa 
allo stato sonnambolico colla pressione digitale alle 
tempie. Le suggestioni parlate raggiungono effetti 
sorprendenti; ma alcune domande dirette a fargli 
confessare, per nostro suggerimento , le sperienze 
da noi intraprese, ed un tentativo di lettura dei 
pensiero, formulato colla domandala che penso? fa 
tornare all’istante lo stato catalettico. Il sonnam- 
bulismo è richiamato colla pressione alle tempie. In 
questo stato il Dott. Ventra gli suggerisco di sve- 
gliarsi, soffiandogli in faccia, ma il suo scopo rima- 
ne frustrato. Succedono fatti convulsivi; agitazione 
clonica dell’arto superiore destro, allucinazioni ter- 
rifiche, ansia, accessi di disperazione e di dispnea. 
Ogni opera per togliere l’infermo a quello stato 
riesce vana, finche il Dott. Ventra non si decide 
ad andar via. Tutto cessa come per incanto appe- 
na questi mette piedi fuori la porta. Dice di sentirsi 
affranto, come se avesse compiuto dianzi un lavoro 
faticosissimo. 

Terza seduta . — Siamo adunati in casa d ? uno 
di noi. Assiste agli esperimenti una Signora a nome 
Maria. 

Seguitiamo ad adottare il metodo grafico; ma ci 
serviamo di figure più complicate. 

Le riproduzioni d’una testa di uomo e di un uc- 


TRASMISSIONE DEL PENSIERO ECC. 


19 


cello (fig. H e 12,15 e 16 ) ammettono un note- 
vole grado di lucidità imitativa o, come dicesi, di 



visione lucida. La testa ha qualche cosa di più 
dell’ originale, l'orecchio. È una correzione merita- 
ta — una testa di ... . senza orecchie? decisamente 
ci voleva una prò. . . testa ! 



Fig. 13 Fig. 14 


All’ uccello poi il riproduttore ha voluto metter 
le penne ! Una fatica di più , quando 1’ uccello del Si- 
gnor B dovrà esser cotto; faccia pure il suo 

comodo. 
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La figura <V un alberetto (fig. 13), una prova ardi- 




g. IG. 


ta di disegno campestre, non incontra tanta simpatia, 

1/ esecutore comincia prima colf imitare (motto 
male) i rami, frondosi, ai quali dà per sostegno un 
tisico gambo; poi scarabocchia una testa femminile 
e L alberetto finisce per rappresentare, Dio sa come, 
le parti delle sopracciglia e del naso (fig. 14); for- 
se il nostro soggetto ha un metodo tutto proprio 
per applicare la teoria dell' evoluzione. 

Tre suggestioni consecutive vanno di male in peg- 
gio. B.,. X impazienta, si tasta la fronte e dichiara di 
non poter andare avanti; appare confuso, intorpidito. 

Quarta seduta. — Le peripezie della seconda 
seduta si son ripetute in. questa. Xe facciamo il 
resoconto solo per un particolare che può avere qual- 
che rapporto con V azione a disianza. Preparato 
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ime al solito il soggetto, ci accingiamo agli espe- 
rimenti, quando una carrozza si ferma innanzi al 
ortone. proprio nel momento che domandiamo al 

_ _ s é si sente ben disposto alle prove di lettura 
i e 'i pensiero. Il B... non risponde; gli solleviamo 
" n braccio; è catalettico. Si sospetta F arrivo del 
Vice-Direttore Dott. Ventra, cosa possibile essendo 
j„ Manicomio, e si viene a sapere che è giunto 
proprio lui. Per esser brevi possiamo assicurare che 
durante la sua permanenza in Manicomio, l’infermo 
presentò lo stato descritto nella seconda seduta, 
e non ne fu libero che allorquando il Dott. Yen- 
tra andò via, e questa volta non prima che fosse 
lontano di circa cento passi. L’ infermo si destò spon- 
taneamente, emettendo un profondo sospiro, come 
se si fosse liberato da un incubo terribile. Accuso 
tale prostrazione di forze che gli si dovettero am- 
ministrare dei cordiali. 

Quinta seduta — B . . . dice di sentirsi molto 
ben disposto — Si mette egli stesso la benda. 



Fig. 17. 

// 

C (X/L LYI L 


Fig. 18 — Prima ri proti azione. 
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Fig. 19. 


Seconda riproduzione 


' diSegD1 implicati passiamo alle parole scritte 
Pel nome Margherita, sbaglia la prima volta.' 
scrii en o Mai ia. La parola amore non è indovinata 
che la seconda volta, passando per una prima ripro- 
duzione sotto l'espressione di Marier , die è la prima 
c a seconda sillaba di Maria unite all’ultima in- 
vertita, di amore. Il nome Andrea (fin. 23 e ’ g 4ì 
e riprodotto senza errore ; ma la scrittura assomi- 
5 Ila a quella d un fanciullo che impara a scrivere 
0 (l uj] paralitico. 






Fig. 20. 


^ "(DO e ; 


Fig. 21. — Pii 


ima riproduzione 
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Fig. 22 — Seconda riproduzione 
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Fig. 23. 


Fig. 24. 




Sogliono tre prove infruttuose. Lo facciamo ri- 
posare perche appare già stanco. 

Si parla di tante cose; si fa un pò di musica, poi sì 
lascia cadere il discorso su Pick marni , di cui si esalta 
1 abilita. B. ... prende interesse vivo a tali rac- 
conti, e propone di continuare gli esperimenti sot- 
to altra forma che quella tenuta finora. La propo- 
sta è approvata. 


Prese le solite precauzioni lo lasciamo, nell’ orien- 
tazione che gli capita, in mozzo alla camera. Uno 
di noi gli suggerisce mentalmente che vada a toc- 
1 tlPe i ^ti del pianoforte. 

Passa meno d un minuto, B. .. si piega un pò 
a\ anti, poi spicca, ratto, due passi e poggia le dita 

o! a tast | era > clie , per la posizione che aveva, gli 
s„ava dirimpetto. 

Succesivamente gli si impartiscono in forma men- 
vàie i seguenti ordini. 

Aprite la porta. 
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— B ( trascorso un periodo dì attenzione di 

uno a (ino minuti) con un movimento deciso va ver- 
so la porta, apre e chiama la domestica (questo zelo 
non chiesto si può spiegare coiruniversale tenden- 
za degli uomini per le serve ). 

— Prendete il calamaio (facciamo osservare che 
il calamaio é poggiato sopra una mensola affianco 
ad una tazza ), 

— B si volge nella direzione del calamaio e 

si ferma. Il suggestore non cessa di ripetere dentro 
di sè il comando, con energia, allungandolo e fra- 
zionandolo. Il suggestito è immobile, trattiene il re- 
spiro e sembra aspetti qualcosa dalie proprie viscere: 
finalmente si spìnge verso la mensola, e acchiappa 
con violenza la tazza — un errore di un decime- 
tro, nemmeno. 

Si trasloca il calamaio, senza che il B..., possa 
accorgersene, imitando il giuoco detto delle città , 
e gli si ripete il comando di andare a prendere il 
calamaio. 

Scorso un tempo piu lungo (tre minuti), nel quale 
egli rimane sotto Y influenza del suggestore , che 
chiude pure nell’ ordine mentale ogni sua forza 
psichica, scatta come una molla, si avvicina al ta- 
volo, dov é stato messo il calamaio, senza sbagliare 
d una linea, come se godesse dell’ intero benefizio 
della vista, prende la penna che è poggiata sul ca- 
lamaio e sta per scrivere sul tappeto, quando brir 
guarnente si torma: questo arresto pud esser dipeso 
dair atto di sorpresa dell* ordinatore. 

Dopo di ciò facciamo mettere il B... a sedere e 
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(rii ordiniamo prima* dii levarsi, il che fa dopo una 
pausa molto lunga; poi, di andare a stringere la 
inano alla Signora che assiste alle prove ; ed egli 
dopo una pausa più lunga ancora, tanto da parere 
un 1 eternità, alza un piede; in capo a due minuti elio 
non si move più, ci accorgiamo che è passato in 
istato catalettico completo. 

La pressione digitale alle tempie procura il pas- 
saggio alla fase sonnamholica; coir ordine di destar- 
si, soffiandogli in viso, torna immediatamente in 
veglia. Dice di sentirsi stanco morto. 

Gli esperimenti si dovettero sospendere perché 
il povero B fu preso da convulsioni, sonnambu- 

lismo spontaneo e catalessiu, di cui la famiglia si 
allarmò. Guarì coir ipnotismo. Si è mostrato in- 
capace a continuare le esercitazioni per la procli- 
vità all’ ipnosi. 


Tras/nUsione del pensiero 
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II. 


Dei fatti che giustamente si considerano come 
straordinari, si ritennero fino ad ieri per sopranna- 
turali o diabolici. Le nuove dottrine fisiologiche e 
psicologiche hanno molto contribuito a far la luce 
intorno ad essi. Le teorie, è naturale, sono abbat- 
tute da nuove teorie; ma i fatti restano. [ cosi 
detti scettici, quelli che non fanno uso della ragio- 
ne, perchè non 1’ hanno, li negano con una facile 
torsione di grugno; gli osservatori scrupolosi ed 
esatti li rimettono al crogiuolo dell’ esperimento e 
al vaglio della critica, e, quando non arrivano a 
spiegarli, li lasciano in legato ai nepoti, come l’astro- 
nomo inglese Hai lev lasciava ai posteri la verifica 
del suo metodo per la misura della distanza dei sole. 
E poiché siamo col sole, restiamoci: l’atmosfera solare, 
che v a col nome di corona non é distrutta da chi 
nega che sia fatto di nubi d aeroliti, e i vulcani non 
cessano di essere perchè v’è chi non accetta le ipo- 
tesi del De Rossi. Potremmo moltiplicare gli esem- 
pi P ei * dimostrare che i fenomeni più ovvi della 
natura sono diversamente interpretati, e spesso non 
trovano due opinioni concordanti; ma quelli che re- 
stano sono essi, i fenomeni. 

Dunque fanno ridere coloro che non sapendo ac- 
cettare una teoria per spiegare certi fatti , e non 
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sapendo in altra maniera spiegarli, li negano addi- 
rittura: peggio ancora quando li negano pour parti 
pris, o per combattere una scuola o un capo-scuola. 
Ci risparmiamo dal fare esempi, perché ognuno potrà, 
a suo modo, riempire questa lacuna. 


La magia e la divinazione non erano interamente 
ciarlataneria e menzogna : in quel miscuglio di su- 
perstizioso e di ridicolo che ne costituiva il fon- 
damento, si celavano fenomeni destinati a passare 
più tardi nel dominio della Scienza . Le stigmate 
di San Francesco e di Santa Caterina, di Emmerich 
e di Anna de A ergas avevano un sostrato di ve* 
rità patologica. 

Tutta la falange degli stigmatizzati e delle stigma- 
tizzate, assunta aH'onor degli altari, non giunse ad 
ottenere le sospirate piaghe, se non a costo di molti 
digiuni, di profonde meditazioni e di potenti auto- 
suggestioni. 

Oramai s’è messo in sodo che le suggestioni pos- 
sono provocare, un gran numero di alterazioni orga- 
niche fuor d’ogni influenza soprannaturale o divina. 
F era dei miracoli è chiusa per sempre; e se ciò 
non piace al collegio degli ipocriti tristi, a quella 
razza che fea tremar più eli un prode, per dirla 
coll Alfieri; se non vogliono ancora rassegnarsi a 
scrivere sulla loro bottega — liquidazione volon- 
tà! ia — non ci cale, perchè oramai siamo al caso 
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rii dimostrare anche ai ciechi-nati che la loro merce 
è avariata. 

Noi possiamo meglio che il Jeova dei sacerdoti 
togliere la vista., o resti tu irla, o semplicemente limi- 
tarla (D'ÀI.) nudo); far perdere la parola o ridonarla 
(Animici), produrre emorragie (Binimi e Burot); far 
sorgere vescicazioni e stimmate (Mainile) (1). 

Ma i miracoli succedono, per cosi dire, alla gior- 
nata senza l' intervento del famoso Avvocato della 
Valle di Pompei. 

K ce ehi li procura per spassarsela: il Dott. Dir 
rami di New-Orleans somministrò ima dose di acqua 
edulcorata a cento persone, ed un quarto dora dopo 
tornò in gran fretta, dicendo loro d’aver sommi- 
nistrato por isbagìio un emetico; defletto immediato 
fu che ottanta di quello persone furono prese da 
vomito violento (2). 

Tutto poi si riduce a questo fenomeno elementare, 
che ognuno potrebbe, concentrando l'attenzione so- 
pra una parte qualunque del corpo avvertire sen- 
sazioni insolite. Sir I. Prodi e poteva sentir dolori 
in una qualunque regione did corpo, fissandovi 
fortemente Tattenzione (3), 

La Scienza ha preso a discuter tutto, e parecchi 
fenomeni, che prima passavano avvolti nei pepli 

r/i pur uri f | u:i dfd delle I - D ni tri u. 

La. dw tu ipnotismo, aivìilv/ lui. pei‘ te umilili* 

tìervow*. à imo V X v i- u.,.. I e- li. 

iSj O t Lo le ji ir hi .* Lombi 1 , sn. Nuovi snidi sull' nmoit snif 
e sulla creduli Or. :*i>. 

f3/ E i b o t . K- yvhol"LÌ' de L’aUeiKion p:ig\ 22 . 
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1( . ]b <„ I «rstiaS©ne, ora vengono spogliati dalla cri- 

e serenamente giudicati. 

11 s0 pi'annaiuvale agonizza, morendo di morte na- 
*In. Scienza non può ossei- più generosa; ma 

essa sdegna d'iiuilw# il Sant l M/L'. 

< Lo studio dei fenomeni estingue in noi la fede 
■d meraviglioso, ed è poi suoi progressi che saranno 

.pu^i gii ultimi avanzi della supnrslizione » i.l). 

Por chi è spoglio rii pregiudizi'!, v' hanno fatti 
della vita che solo sa e può spiegare colie leggi 
d Ha casualità e della, p-olrnhililà. Ma v ha chi ha 
trovato alcuni eli questi fatti più mimo rosi di quello 
rim tali leggi Comportano; sono dunque sottoposti 
ad altre leggi. 

Andremo spigolando nello mossi altrui, per racco- 
gliere alcuni di tali fatti. Chi li conosce, li salti a 
piè pari; non è per esso che li trascriviamo. 

La S.... V.... era a teatro alle ore 10 e mezzo 
a Firenze, nel Novembre ! Nso, quando all improv- 
viso diede un grido e non volle piti rimanere a La- 
ti , dicendo che s mi' a. che suo padre era grava- 
le -ri te ammalato. A casa trovò un telegramma cito 

umundava il padre moribondo a Torino , poi 

n secondo telegramma che alle 10 e mezzo il 
padre era morto (2). 

Non meno singolari sono i due aneddoti seguenti- 
La gimmo l’Abate di Montinomi ora entrato nella 

1 M a Hi' v — La nuu-i'3 ei l’nst ria iti V ani Pillile et a i 

“ "n ft^e, rrnm-. :ji 

-} I- Olii b T 0 S U — Loco citato. 
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Chiesa di Saint-Louis e vi si era inginocchiato; di |j 
a poco sinte.se spinto a cambiar di posto. Dapprima 
resistette, ma la spinta intenta crescendo, egli ( j (r 
\eti.e cedere ed andarsi ad inginocchiare ai lato 
opposto delia Chiesa. Appena «allontanò, ima pjj 
ita, staccatasi dalla volta, cadde precisamente .sol 
luogo che aveva un momento innanzi abbandonato. 

In'ultra persona, essendo andata a fare tuia visita 
m una villa assai lontana da quella che abitava 
ebbe V idt-a die un grave malore avesse colta la 
sorella, clic aveva lasciata perfettamente sana; tornò 
subito indietro, e, appena arrivato, seppe che 'a so- 
rella era stata presa da forte emottisi che l'au va 
messa in pericolo di vita (1). 

1 rilasciamo altri racconti di questo genere per 
non andar troppo in lungo, e diciamo subito che, 
se li abbiamo qui riportati, è perchè si son voluti 
aggruppare nella categoria ded fenomeni attinenti 
alla fcasmmiom t ièl pemierc', 6 come tali sentia- 
mo b bisogno di discuterli. 

Si sa che il Prof, Lombroso ha spiegato la tra- 
smissione dei pensiero colla trasmissione delle vi- 
brazioni e movimenti delle molecole cerebrali. P rima 
di lui il Ramhosson (2) e prima ancora il Dal Pozzo 
avevano omesso analoghe ipotesi, 

L idea e moire ardua, ed è forse perciò elio* non 
ci sentiamo capaci di accoglierla. Non già che le* fi- 
diamo recisamente; ma le modifiche che piti avanti 


(i.J Sjin n n — Le mou-le des rèves, pag. tìS e 6fC 
uri H ,-f }., lì o ssn tt — Oh tinnivi fricK lippVritix, iiHélLoctuehì et m* 
r;tux, Ifflt tptmìmmlén contòglon, mirU - i8$3 $05- 
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rrel u ) ne trasformano quasi interamente il con- 
ce un. 

In ogni modo bisognerebbe dimostrare fino a 
|r» distanza si può trasmettere il movimento 
lk f,ralo. Vi sono delle leggi per !a trasmissione 
,[ cuculo, deila luce, (feti' elettricità nei solidi, nei 
li midi e nei gas; dalle quali appare eh’ essa non è 

i incondizionata. Invece il movimento cerebrale 

secondo i suoi principali sostenitori 

I monti supera 
Divora i piani 

non ha ostacoli, non ha limiti; si parte da un capo 
del mondo, e va a ricercare nell'altro il cervello 
di limi più che d’un altra persona. 

t" è delfia menità e della, trasumanila (ci perdoni la 
Crusca). Le vibrazioni d’un violino che si suona posso- 
no attraversare le solide paréti d’una stanza, ed 
arrivare all’orecchio d 1 un uditore lontano; ma di 
quanto lontano? occorrono mezzi speciali di con- 
duzione per far loro percorrere grandi distanze, 

I mezzi di conduzione del movimento cerebrale 
a grandi distanze non l’abbiamo ancora scoperti, 
non vogliamo considerar come tali, il telegrafo, 
d mietono e 1 altro che i burocratici chiamano ca- 
nale postale. 

In ogni modo guardiamo un pò i fatti. Piglia- 
i' r mui quello derubate di Moni moria. Se gli 
^esse dot ato cadere in dosso una beghina, manco 
e, le beghine e gli abati possono trasmettersi... i 
6nSiUÌ ’ lna ^ si trattava d’un sasso (che non deb- 
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barin avere un pensiero nuche i sassi ? — ■ Pr.,n ,q 
credeva) eppure un certo che, un quid, all'; ' 
s’eru trasmesso. 

Eri ecco che il Simon ci trae d’imbarazzo nrok.j 
: \v, jumbamente, e mi imi uamo alieni dal Statici 
scriverci alia sua iputed anche per gii altri casi) 

Lasciamo a lui la parola. 

« Che pensare di queste cose ? Disegna invocare 
la legge dello coincidenze ? In certi casi certamen- 
te; ma non è sempre cosi, ed i fatti nondimeno non 
restano senza una spiegazione possibile. Non ripugna] 
di vero, in niente al rigore scientifico di ammetter! 
che ceri] giudizi riposanti m nozioni , tmctenm 
mente acquisite, si formano, si elaborano nella pro- 
fondità della traina cerebrale, dune! e solamente la 
conclusione arriva ai sensorio (1) > r 

Alla stessa guisa in certi alienati un delirio scop- 
pia. improvviso do p" una, lunga ed ignota evolu- 
zione, imponendosi alla coscienza, di cui barftse in 
segreto lo fondamema, tanto piu alle volte per 
quanto u laggiù n ne ute è assurdo. [dio di no: ad 
ha studiato in un suo lavoro la parto che con vig- 
lio assegnare all’ incosciente m tale fenomeno. 

II concetto del Simon crediamo possa essere com- 
pletato col l'ammettere — cosa non contraria ai pmn 
cipii della psicologia positiva — che, alla raccolta 
delle nozioni die si legano al bene o al male doli' im 
dividilo, presieda rincoscioute con un’attenzione prò- 




. Si m od — Luco^ciCDO»; no. 

{>) G P i fci n l di — ConttfbiMO al Lo snidi. > delie y» recai doa e|Jà ' 
ranve — * il Manicomio moderno armo V, N, ■> e U'. 
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pri , che, dora una certa intensità ^ può arrivare 
ullòif Lcn/iime cosciente; altrimenti, mette capo ad 
un lavoro montale segreto, che gravita intorno alle 
impressioni inscientemente percepite, finche arriva 
alla coscienza dopo adatto sviluppo e particolari 


essudazioni. 


Nel nostro cervello penetra tanto ciò che voglia- 
mo, quanto ciò che non vogliamo: tanto ciò che la 
coscienza vede , quanto ciò che la coscienza non 
vede. Ma forse il materiale raccolto inscientemente 
dai sensi v’arriva, a casaccio, senza un ordine qual- 
siasi, come gli stracci nella sporta del cenciaiuolo ? 

Non e invece più consono alla naturale divisione 
del lavoro, che un movimento di attenzione inco- 
sciente si determini intorno ad ogni impressione, e 
che, per esso, questa vada a prendere il posto che 
le tocca negli archivi del pensiero ? 

Recentemente 1 Oliano ff, citi si debbono degli 
studii psicometrici sulla percezione incosciente, ha 
fatto degli esperimenti importanti al riguardo, ed 
è venuto alle seguenti conclusioni : 


1. b n impressione visuale (è sulla vista, che ha 
sperimentato) può essere percepita inscientemente 
ma un. lavoro di cerebrazione volontaria (o involonta : 
na) fa entrare quest impressione nella coscienza ; 

^ tempo necessario per la percezione inco- 
sciente é più corto di quello della percezione co- 
sciente (1). 


teurgie 0 - Paris f dò) f e Ia ine asciente. Avellivi de 



Fra gli stati cT incoscienza e quelli rii coscienza 
esiste solo differenza di grado e d’intensità; c gli 
uni possono passare negli altri, o coesistere senza 
danneggiarsi. 

La psicologia, pertanto, ci fornisce gli argomenti 
per intendere molti dei fatti che si son voluti ar- 
recare per avvalorare una trasmissione del pen. 
siero a distanza, ì quali ne debbono essere assolu- 
tamente esclusi, perchè sono invece la conseguenza 
della mirabile ed utilissima facoltà che ha il nostro 
cervello di raccogliere inscientemente impressioni , 
notizie e fatti del mondo esteriore, di analizzarli, 
elaborarli e fornirli, quando occorre, agli usi della 
ragione. 


In quanto poi al presentimento di un tale pel 
malore incolto ad un congiunto, e ad altri casi di 
questo genere in ordine a persone aventi comunione 
di affetti, identità d 1 interessi ed analogia di con- 
formazione psichica, li n esempio tipico è dovuto al 
Galton « Un punto, egli dice, che mostra V estre- 
ma rassomiglianza fra certi gemelli è la somiglianza 
nella loro associazione d' idee. Non vi sono meno di 
undici casi su trentacinque che ne forniscono delle 
prove. Essi fanno le stesse osservazioni nelle stesse 
circostanze, cominciano a cantare le medesime can- 
zoni nello stesso istante e così di seguito uno de- 

gli aneddoti più curiosi su tale similitudine d’ idee è 
quello del gemello A..,,, che trovandosi* per caso, in 


35 


TRASMISSIONE del pensiero ecc. 


città della Scozia, comprò due servizi! di bic- 
"hieri da champagne per fare una sorpresa a suo fra- 
ilo B Nella stessa epoca B trovandosi in In- 

ghilterra, comprò un servizio simile, esattamente 
dello stesso modello, per tare una sorpresa ad A....» 

Il Trousseau riferisce quest' altro fatto: « Ho 
prestate le mie cure , cosi si esprime , a due fra- 
t-lli, cosi straordinariamente simili, che m era 
impossibile riconoscerli , a meno di vederli 1' uno 
accanto all'altro. Questa rassomiglianza si sten- 
nera più in là , ed arrivava ad una rassomiglianza 
patologica più notevole ancora. 

L’ uno di essi, che vidi a Parigi affetto da unof- 

talmite reumatica, mi diceva — in questo momento 

mio fratello deve avere im’oftalmite come la mia. E 
siccome me n’ero meravigliato, mi mostrò qualche 
giorno dopo una lettera giuntagli testò da suo fra- 
tello . allora a Vienna, che gli diceva — Io ho la 
mia o liai mi te, tu devi aver la tua. — Per quanto 
singolare potesse parere, aggiunge il Trousseau , 
il fatto non è meno esatto; non mi è stato raccon- 
tato, r ho visto; e ne ho visto altri analoghi nella 
mia pratica ». 

Se questa è trasmissione di pensiero (e non é 
possibile trovare casi più tipici) uno di noi ò assalito 
dalla paura di pensare in questo momento colla 
testa d’ un suo parente, elio pensa di certo con 
quella di qualche padre gesuita; e si attende da 
un momento all'altro dei pensieri di amici morti in 
cerca di miglior fortuna della sua, in qualche lon- 
tana regione d’ America. 
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I pensièri viaggiatori ecco la haute nouveautè 
(iella stagione ! 

Che meraviglia poi che siano pensieri di amici 
morti ? Non vediamo ancora imi delle stelle, che 
lorse sono sperile da milioni d'anni ? Il rintocco 
d , ma campana lontana non ci arriva all' orecchio 
assai dopo che il battaglio ha colpito il bronzo 


Andando innanzi di questo passo, chi potrebbe dar 
torto a chi pensasse avere gli Australiani imparato 
a far le armi di pietra col pensiero trasmesso da que. 
gli uomini primitivi che costi-ussero le identiche 
armi di pietra, esumate, p. es, dalle rene di Abbe- 
ville; o gli abitanti della Nuova Caledonia fabbricar 
punte di lance e frecce m silice col pensiero tra- 
smesso dagli abitatori di qualche grotta preistorica 
(Moustier), dove se ne sdii trovate delle simili ( ] ) ? 

Similmente il costume della Convade , ancora 
esistente presso popoli selvaggi fra loro lontani e 
sconosciuti costume singolare , per il quale il 
padre alla nascita del figlio tìnge per cerimonia 
di esser la madre, e in conformità di ciò, è assi- 
stito e curato, e compie altri riti — s j é tra- 
sportato da un angolo all'altro del mondo per tra- 
emissione di pensiero (2) ! 



.sviluppo delle» istitu- 
to u IO - ih la flisct*»- 
■ A < fìlin Ardi iv, 
3. Mren/'' iSSft 
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Identiche armi, identici utensili, identici costumi 
presso popoli lontani di tempo e di luogo, privi 
di qualsiasi mezzo di comunicazione fra loro, e 
io- nari di dottrine storiche — come si spiega? E 
trasmissione di pensiero ? 0 non è piuttosto iden- 
tità di pensiero e di azione sulla base dell 1 iden- 
tità dell’organizzazione e dello sviluppo fisico? 

Ora, questa legge universale dell' Umanità non 
è applicabile agl' individui ? E non basta a spie- 
gare certe strane, o per lo meno non ordinarie, 
coincidenze nella loro vita? Niente è impossibile, da- 
ta fi unità di pensiero del genere umano , per cui 
troviamo, come disse U Alighieri, 

Legato con amor in un volume 
Ciò che por U universo si squaderna. 
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La lettura del pensiero non. è più un fenomeno 
inesplicabile; tuttavia esso non riguarda solo chi 
legge, ma si appunta anche in chi si fa leggere. 
Le condizioni, per le quali la trasmissione del pen- 
siero si rende possibile, sono bilaterali. Infatti la 
qualità di essere, pel lettore di pensieri, una buona 
guida non appartiene a tutti. 

Un articolista della Tribuna illustrata aveva os.se r- 
v a to che 1 a capa ci ià d ' indovi a a re nel Pie k m a ri ri 
è variabile e « dipende dalla capacità che ha Tor- 
dinatore di conni ideare con energia la sua vo- 
lontà, o dalle condizioni speciali del V esecutore, che 
possono pur lievemente variar®- da un giorno al- 
l’atro, nel risentirle » (1). 

Pick man n stesso aveva dichiarato il Bon ven- 
eti 1 a t o ( 2) « 1 a m e i 1 1 eu r guido cj u ' o n p 1 i ì sue t 1 o u v e r » ■ 
Questa qualità dell* ordinato re è una qualità di 
energia o una qualità di debolezza? Si tratta del 
potere di concentrare nel comando mentale una 


(i) La T ri b u u a illustrata — Anno 1 — Num. R ~ 
Roma, £7 Aprile 60, 

[2i K. H o n V e e e Ji i a t o — P ekmaun e la sugg-estiQ^ W Yì 
late — Venezia, [il"*»:, oc IL Adriatico, l’Ru pag, j. 
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o riordinarla forza psichica, o invece dell 5 i rapo ten- 
tener serrate le vie di scarico dei lavoro 

mentale? 

Premettiamo delle notizie fisiologiche e lasciamo 
h risposta al lettore, per non dispiacere nessuno. 

È famoso il detto del SetehenoiT « pas de pensée 
sans expression » vale a dire, aggiunge il Itibot, 
e ] 1 ' 1 il pensiero e una paiola o un atto allo stato 
nascente, cioè un principio d'attività muscolare* 

L’idea (V im movimento si accompagna ad un 
tremito muscolare, che si può e sì deve considerare 
come un principio di movimento; la vivacità (Luna 
idea dipende certo dal grado di questo movimento 
espressivo; anzi è inconcepibile un’idea senza V ac- 
compagnamento di moti rudimentali, per Y insita 
tendenza che il pensiero ha ad obbietti v arsi, ed 
estrinsecarsi, riproducendo tutti gli elementi di 
cui è composto. 

Secondo il Tamburini « possiamo intendere 
la rappresentazione fisiologica di movimento, an- 
che allorquando questo non si compie, come co- 
uituiia dal suscitarsi di immagini sensorie tattili 
e muscolari di movimento che accompagnano un 
ini] mlso centrifugo, iì qual u pur producendo nei 
nervi e nei muscoli deputati al movimento una mo- 
dificazione eguale a quella dell' iniziale atto motorio, 
non produce però il vero movimento ». 

Queste modificazioni degli organi periferici di mo- 
hg le vibrazioni rudimentali dell’atto motorio ri- 
mangono incoscienti, e noi non ce ne avvediamo 
affatto; ma nell 1 ebbrezza alcooliea o in quella da 
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haschish ( Rioliet , Gley ), i movimenti incosdm.o 
elio accompagnano il pensiero possono diventar 
tanto appariscenti da rivelarlo intero. Allo stesso 
modo che, per malattia o debolezza, diventano ap- 
pariscenti le più piccole vibrazioni d* una contra- 
zione muscolare, fino al punto che il passo diventa 
incerto e la mano trema al minimo sforzo (1). In 
casi patologici possono rendersi coscienti allo stesso 
individuo le rudimentali vibrazioni d’ una rappre- 
sentazione motrice. Un’inferma, di cui parla il S è- 
glas, sentiva delle voci in bocca pei movimenti 
della propria lingua, anche quando la lingua non 
si moveva affatto; ed un* altra, secondo lo stesso 
autore, credeva di avere dei preti in corpo, e no 
comprendeva le voci dai movimenti che le provo- 
cavano nella lingua. 

J1 Tamburini parla egualmente di un’allu- 
cinata che sente formarsi in bocca ingiù rie e be- 
stemmie « come se essa le pronunziasse, ina senza 
realmente pronunciarle » — la lingua di lei era in 
preda a piccole oscillazioni sulla punta, sui margi- 
ni e sul dorso (2). 

I movimenti incoscienti noinsono egualmente in- 
tensi in tutti gl’ individui; gli uomini che posseggo- 
no intero il dominio di se stessi, ed anche le per- 
sone un pò avanzate negli anni, come non arrossi- 
scono facilmente, non si lasciano trasportare dal- 
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1' emozione, e vincere dai sentimenti; come sanno 
rimanere impassibili innanzi alle sventure, o ai pe- 
rigli, e nascondere i propri pensieri allo sguardo 
indagatore degli altri, così non presentano movi- 
menti incoscienti percettibili. 

Tutti costoro sarebbero delle cattive guide, per- 
ché, come vedremo, gl' indovinatori del pensiero 
non leggono che i movimenti vibratori] gene: ali 
daJT ordine mentale dei loro conduttori; in altri 
termini indovinano solo il pensiero di quelli che si 
tradiscono, o che vogliono tradirsi, per aiutarli. 

Il Prof. "Venturi al congresso freniatrico te- 
nutosi in Novara, nel settembre 89, disse: Re- 

centemente P re. ver ed altri hanno dato una spie- 
gazione scientifica al fatto della così delia lettura 
del pensiero , dicendo che alcuni uomini di fina sen- 
sibilità ed eretistici eseguono sottili movimenti colle 
mani, quando pensano intensamente la forma déun 
oggetto. Tali contrazioni muscolari leggerissime ven- 
gono sentite dal così delio lettore del pensiero >. 

Pick in a n n rifuggiva ria coloro che non avevano 
questa inconscia o volontaria disposizione; la quale 
liene alle volte accresciuta dalla fiducia che si ha 
el fenomeno, e indebolita o spenta dallo scettici- 
s,11 ° ■ increduli, per questa ragione pessime gui- 
de,^ Pi ci: ni a un li dichiarava antipatici. 

Sotto 1 influenza dell 1 ordine mentale da impar 
* :iIe ; poi, non sono solamente i muscoli che entra- 
no in \ ibrazione, perchè a misura che V esperiinen- 
ìa bGC ondo Je intenzioni dell' ordinatore, o se 
116 ^lontana, in lui si producono degli stati emo- 
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zionali che non possono fare a meno di determi- 
nare variazioni della temperatura, della circolazio- 
ne sanguigna, del ritmo respiratorio e via dicendo, 
che sono tante altre vibrazioni die si associano 
alle vibrazioni muscolari, costituendo un insieme 
armonico (runa potenzialità dinamica non trascu- 
rabile. « Il suggestore che s’ interessa alla cosa non 
obbedisce all’idea dell’ atto, soltanto colle parti del 
corpo che sarebbero implicate nell’ eseguimento del- 
T atto; egli spinge, a così dire, con tutto il suo es- 
sere il suggestito verso il punto ove intende con- 
durlo: lo abbandona al cammino con un senso di 
vera soddisfazione, quando ha proprio l' intenzione 
di farlo camminare, e si contrae tutto con un sen- 
so penoso di resistenza, quando lo vede emme il 
corso ed oltrepassare la meta ( Benvecchdto ) k 
Q uindi quanto maggiore e la suscettibilità dell: or- 
dinatore a perturbazioni fisiche di natura alletti- 
va, tanto più egli e al caso di agire efficacemente 
sul lettore di pensiero. 

Quale è il compito dì-quesf ultimo? — Percepire 
quei moti rudimentali, quelle invisibili modificazio- 
ni organiche, e compiere V atto voluto. A ciò oc- 
corrono dei sensi finissimi, tP un 1 eccitabilità squisi- 
ta. Forse un senso nuovo che comincia a far le pri- 
me armi, o la patologica attività d' uno di quelli 
già conosciuti ? Giudichiamo per esclusione. 

La vista e T udito s' lian da mettere per primi 
fuori causa, perchè Pick marni p. es. si tura le o- 
recchie e si benda gli occhi: il tatto nel Pick rn a a n 
stesso è poco sviluppato, min. 7,0 a destra, 5*8 a 
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inPtra, e di poco varia nello stato ipnotico (7 e 
1 : ^ombroso); e V olfatto, sulla guida dell' 0 cho- 
v v \cz, fatto scendere in lizza dal Bonvecchiato, 
j, r (devare la teoria delle impressioni spedali ac - 
r , <n/‘ie, non può tenersi in conto, essendo un pò 
0 f nel Pick man n, in cui raggiunge il 4° gra- 
do deir usmometro (Lombroso.) 

Non rimangono che la sensibilità generale e La 
muscolare. 

Della sensibilità generale del Pick marni il Lom- 
broso ci ha detto essere cosi squisita da confonder- 
ai con la dolorifica. Colia metalloscopia gli ha tro- 
vato una forte sensibilità al piombo ed allo zinco, 
e non meno intensa la sensibilità magnetica. 

La facile stanchezza in cui egli cade, V incertez- 
za della scrittura, da degenerare in una vera di- 
sgrafìa, come dice il Lombroso, analoga a quella del 
paralitico al primo stadio, dimostrano 1* esistenza 
d' una debolezza irritabile, compagna à' una esage- 
rata e morbosa sensibilità muscolare 
Onde ben disse il Ribot con queste parole « la 
lettura del pensiero, che non è che una lettura : di 
dall muscolari , e tanti altri fenomeni sono repu- 
t lU straordinari, porche il pubblico ignora questo 
tatto psicologico elementare che ogni immagine con- 
tiene una tendenza al ino\ iiuento ». 

* * 

11 profano potrà meravigliare che ai sensi più 
tenebrosi, appartenenti quasi affatto alla sfera dei- 
smo sciente, noi vegli o rno attribuire così gra nde 
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importanza. Senza rimandarlo agli scrìtti del Baine 
dello Spencer, del Wundt, dai quali si assegna al 
senso muscolare un posto principale nell’ evoluzio- 
ne fìlogeniea od ontegamica del pensiero (Morseh 
li). Senza ricordargli che il Ri hot fa riposare su 
questi sensi la fiorirà più alta dell’individualità psichi- 
ca, la personalità; ci basterà richiamare la sua atten- 
zione su fatti di osservazione comune e giornaliera. 

Chi ci avverte che tutte le nostre funzioni or- 
ganiche si compiono bene; chi ci incita, chi ci spin- 
ge al lavoro e all 1 attività? Chi ci dice che il no- 
stro essere è stanco, ammalato e ci invita al ripo- 
so ? Chi ci dà il buono ed il cattivo umore; chi ci 
fa essere timidi o coraggiosi ? 

Quanti atti non compiamo in forza d’ una sen- 
sazione generale o muscolare ed alla nostra insapu- 
ta? Dopo che siamo stati lungo tempo attratti da 
una forte occupazione, ci leviamo bruscamente e 
facciamo dei passi su e giù per la camera, apria- 
mo una finestra per premiere aria, o attachiamo 
avidamente le labbra ad un bicchiere cY acqua , sen- 
za interrompere il corso dei nostri pensieri, delle 
nostre meditazioni. 

Ciri ha fatto conoscere ai nostri muscoli il bi- 
sogno del moto; al nostro sangue il difetto di ossi- 
geno e di acqua ? Quale volontaria determinazione 
ci ha mossi a procurarci cose indispensabili all or- 
ganismo ? 

Le sensibilità di cui parliamo sono sviluppatis- 
sime negli animali. All’ avvicinarsi dhm terremo- 
to noi siamo avvisati solamente dagli apparecchi 
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; j..|. n ,a il cane latra lamentevolmente nel si- 

"della notte, e la gallina cerca fuggire dal 
,11 : (l (,'hi li avvisa delle fatali ondulazioni ? E 
’. u rio-m a lai proposito mi aneddoto raccontato dal 
p Pi p ]>a Imieri che, essendo avvenuto un terremo- 
, i M mì paese che ora non rammentiamo, tutta la 
g miU -» corse a rifugiarsi nella piazza, che era IV 
i; ma la meraviglia, fu grande, quando la tro 
\ frj;\ occupata dai niaiali. 

Chi spinse quelle benefiche bestie a prendere il 
largo e trovare più sicuro ricovero ? 

Bastano dunque la sensibilità generale e la mu- 
golare ad avvertirci di tante cose; bastano an- 
che a farci compiere atti importanti e diretti ad 
un fine utile, senza V intervento della volontà e del- 
la coscienza. 


Che saremmo noi ad esempio senza il senso inu- 
mo la re ? Delle otri piene di aria ! Ad ocelli ehiu- 

0 o nell' oscurità, non sapremmo se abbiamo pie- 
gata o estesa una gamba; se un braccio è solleva- 
to in aria n pendente lungo il tronco, se abbiami) 
'"'unrninato o siamo stati fermi; infine non avrem- 
mo li idee astratte di « forza > di « moto » di « e- 
nergia » ( Morselli. 

Ceco un esempio che prendiamo dai T a m b io 

1 ni b il quale rii a preso dal Demeux « una don- 


mi aveva perduta completameli te la sensibilità tat- 
e muscolare di un lato del corpo; ora quando 
on hna va un movimento col luto ari estesici), 
\ a compiva esattamente, senza aver punto co- 
utenza se il movimento era stato compiuto o no: 
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infatti se si arrestava il suo arto ad un certo pun- 
to del movimento, senza che potevo accorgersene 
colla vista, essa non si avvedeva dell’ interruzio- 
ne e credeva di averlo compiuto intero ». Similmen- 
te per alterazioni del senso muscolare un pazzo do! 
nostro manico vaio crede d’ essere spinto iti aria dal 
soffio d’immaginari nemici, ed un altro sostiene di 
andare in ciclo e tomaie più volto al giorno, il 
che esprime costantemente con questo gergo; Si 
va e si viene , si nasce e si muore — . E iti virtù 
del senso muscolare non v’e un individuo che rum 
abbia provato, almeno una volta nella vita, la vo- 
luttà di volare*.... in sogno. 


* * 

If acutezza dei sensi è in generale assai relati- 
va. Pigliamo ad esempio folta tuo è un senso in 
noi ni ed io creme te sviluppato; eppure in alcune per- 
sone e nei selvaggi può arrivare a finezze incre- 
dibili. 

AVoodwart parla cì’una donna che predice- 
va gli uragani parecchie ore prima, per la perce- 
zione d’un odore solforoso che riconosceva solfa- 
rla. Un religioso di Praga non solo riconosceva eol- 
f od orato le differenti persone, ma distingueva an- 
cora una fanciulla o una donna casta da quelle che 
non lo erano. 

L ecat riferisce rn caso abbastanza curioso; 
Un fanciullo perdute* fu allevato nei boschi che non 
abbandonava mai. Aveva foordato cosi l’ino dare 
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, e l'avviciaarsi dei nemici uomini o anima- 
li T R: L ntratO più tardi nella vita civile, tutta la sua 
’’ nza olfattiva si conservò intatta. Essendosi ma- 
rinate, egli potette sempre seguire sua moglie ah 

l i traccia. Dio ne scansi . 

Si riferiscono pure notevoli esempli di delicate?: - 
X;1 olfattiva presso ì negri: alcuni distinguono L 
tracci e d'un bianco da quelle d'un nero, e inseguo- 
no alla pesta quei sventurati compagni che, per 
-fuggire alla schiavitù , si rifugiano nelle io- 

reste (1). 

Le persone isteriche offrono pure nelle funzioni 
sensitive delicatezze incredibili. Pickmann avver- 
te il magnete al braccio sinistro e alia nuca come 
una fiamma viva a distanza di quattro centime- 
tri ( L ombroso ). 

La Signorina X.... dice il Bianchi , indicava con 
grande precisione il punto del dorso, ove io tene- 
vo diretto il mio indice, alla distanza di dieci ed 
nuche di venti centimetri, e ciò nel suo completo 
abbigliamento (2). 

Se la sensibilità generale e la muscolare diven- 
tano, in casi eccezionali, delicate corno la più de- 
licata sensibilità uditiva o olfattiva, non è meravi- 
glia che si trovino atte a percepire impressioni 
^conosciute alla maggioranza. 


m A. Galopi n — Le Pari 
,'m.u i a a ofc i e som. 


rfiim de la lemme, Paris i3SV Pag 107. 
ncr — La pahirizrjLKloae psichica 
! ase sonnambolica delPipaotismo — Vedi in NuoH studi 
Wujtt&nu) del Prof c, Lo m Proso — Torino ISSO pag, 43< 
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Dopo quanto abbiamo detto sarebbe inutile di- 
chiarare che la storiella messa in giro che Pi et- 
nia un avesse rinnegata la sincerità dei suoi espe- 
rimenti, la consideriamo come una fiaba: e,, se dav- 
vero avesse fatto dichiarazioni di tal genere, do- 
vremmo ritenere elio anche in questo avrebbe of- 
ferta un* altra nota della sua ìndole isterica — 
la menzogna — per 1’ impossibilità di ammettere 
che un Pickmann qualunque basti a canzonare 
migliaia, e migliaia di persone colte e intelligenti, 
di osservatori e scienziati, fosse pure (quel che 
non è) abilissimo prestidigi itone* 

I nostri esperimenti Catti colla piu grande sere- 
nità fuori della reclame da cartello, col proposito 
di studiare freddamente un fenomeno, che a pri- 
ma giunta trova increduli gli uomini avvezzi al- 
V osservaz’one positiva, escludono, almeno per noi, 
ogni confutazione. 

Ci potrà essere divergenza sulla maniera di 
spiegarlo, ma il fenomeno é vero. Si potrà dichia- 
rarlo una facoltà rara riservata ai neuropatici, ed 
anche in questi non sempre bene sviluppata ne 
molto costante; ma non si può negarlo. 

Ammesso che un ordine, dato mentalmente, sia 
accompagnato da modificazioni muscolari, vasali, 
secretive, traducibili in vibrazioni, che si trasmet- 
tono da un uomo ad un altr T uomo por mezzo del- 
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T aria (o col contatto diretto): essendo poco sosteni- 
bile nello stato attuale della psico-fisiologia la tra- 
smisione del movimento delle molecole cerebrali puro 
e semplice, attraverso la scatola cranica; crediamo 
che la lettura del pensiero rientri nell" orbita delle 
suggestioni mentali in veglia; anzi è in gran par- 
te una varietà della suggestione di moto del Braid 
e dell’automatismo d 1 imitazione deir Heidenhain, 
La facoltà d’imitazione si sa del resto essere stata 
invocata dail’Hecker (1) e da molti altri (2) in 
seguito , per spiegare il contagio psichico. Infatti 
il lettore del pensiero non fa che ingrandire i pic- 
colissimi movimenti di colui col quale è in rappor- 
to, come il microfono ingrandisce i suoni; é un'i- 
mitazione in grande; egli è atto a percepire e dif- 
ferenziare impressioni che sfuggono alla comune 
degli uomini, ondulazioni che nessuno vede, come 
nessuno vede le ondulazioni del suono del violino 
o della tromba, ma che egli sente e distingue, co- 
me T orecchio quest’ ultime. 


dei MiUeUIt ers 

nino mio 'moderno^ anno Ty^.ìT dl pU * la a qUattro Ma ‘ 
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IV. 


Passeremo ora brevemeate a rassegna i nostri 
sperimenti, e vedremo che essi non solo ci hanno 
confermata la verità del fenomeno Pick man n, 
ma ci hanno pure porto V agio di verificare l'esat- 
tezza delle osservazioni, che fin qui siamo andati 
svolgendo. Ed a ciò hanno contribuito* non tanto 
allorché la riuscita era completa, ma quando più 
pareva che se ne allontanassero. 

Nelle suggestioni grafiche alcune meritano qual- 
che considerazione, per esempio: disegniamo una 
testa di uomo ( fìg. 1 1 ) senza orecchie, e il sog- 
getto ne riproduce una colle orecchie; così, nel 
riprodurre il disegno d’nn uccello, non si contenta 
di farne solo il profilo come nelToriginale (fig. 15); 
ma vi aggiunge qualche tratto che accenna alle 
piume (fìg. 16). Per le parole scritte commette 
errori che sembrano discostarsi dai precedenti, in* 
vece non solo sono della stessa natura di quelli, ma 
si prestano a farli meglio intendere e spiegare. 

La parola Margherita ha due riproduzioni: la 
prima Marcia, la seconda Mar-gheriia — Amore 
(fig. 20) passa pure per due riproduzioni — 1 una 
è una ripetizione evidente della parola Maria , 
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uale ha sottratto l’ ultima sillaba per aggiungere, 
invertita, 1* ultima sillaba della parola amore — il 
che appare chiaro dall’analisi della figura 21 (l. a 
riproduz.) — l’altra, la riproduzione esatta, è ese* 
guita pure con una certa difficoltà (fig. 22). La 
trascrizione del nome Andrea sembra poi affatto 
h scrittura d’un fanciullo che stenta a copiare un 
esemplare (figure 23 e 24). 

Nella serie delle suggestioni mentali di movimenti 
estesi troviamo errori che farebbero credere a tanti 
insuccessi, invece entrano con mirabile chiarezza 
nel novero degli errori grafici testò descritti. 

Una volta gli si suggerisce di aprir la porta della 
stanza ed il suggestito corre ad aprirla (fin qui 
1’ esperimento è riuscito) ma invece di arrestarsi a 
ciò, chiama ad alta voce la persona di servizio. 
Quando gli si ordina di andare a prendere il cala- 
maio, egli invece prende la penna e si accinge a 
scrivere. 

Si noti a questo proposito che, nell' esperimento 
che aveva preceduto immediatamente quest’ultimo, 
egli aveva preso (per un errore naturale, essendo 
bendato) in luogo del calamaio una tazza che stava 
accanto; si noti pure che, dopo averlo avvertito 
dello sbaglio, avevamo di soppiatto messo il cala- 
maio in un altro posto; se per caso fortuito, o per 
volontaria determinazione egli avesse voluto la se- 
conda volta dirigersi verso il luogo dov’ era il 
calamaio, avrebbe dovuto dirigersi al posto primie- 
r ° 3 dove già aveva saputo elio fosse certamente. 
Quindi egli seguì in ambedue i casi una suggestione 


52 


GRIMALDI E FRONDA 


mentale a parte, facendo atti relativi al contenuto 
di esse. 

Qui cade in acconcio determinare con esempi che 
cosa è la suggestione di moto del B r a i d, clic cosa 
l’automatismo d’imitazione dell’ Ilei d enfiai ri. Gli 
esempi, col nostro comodo sistema di saccheggio (i 
danneggiati possono avere da noi solo delle scuse, 
perchè è assiomatico che i danneggiati — quelli 
politici insegnino, — sono sempre inai retribuiti) ; 
gli esempi li troviamo in un lavoro del Petrazza- 
ni — « a un ipnotizzato avvicinando le dita del- 
le mani come per incrociarle, egli termina da sè 
l’atto; se lo si conduce a’ piedi d’ una scala, dopo 
incitato e aiutato a fare il primo gradino, egli sale 
spontaneo e svelto tutti gli altri, fino a che si trova 
in cima: se gli si mette in mano un cappello, tosto 
si copre ecc. » 

Lo stesso Petra zza ni ricorda che Hansen 
mette in pubblico il Sig. X. nello stato ipnotico; £ 
lo drizza in piedi e porta le braccia di lui nella 
posizione della nutrice col bambino: poi strofina la 
cute per fissare con delle contratture questa posi- 
zione. Immaginate sulle braccia di X, una bambola. 
À questo punto Hansen si colloca in faccia a X. e 
in modo appena, percettibile agli spettatori pren- 
de a dondolarsi di qua e di là, e tosto V automa 
vivente comincia anche Ini a oscillare colla stessa 
cadenza » (1). 


(1) Pe ir a z z ani — La FUggesuone netto stato ipnotico 0 
nella veglia. Rivista Sperimentale, Voi. XU — Fase. III. 
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I primi esempi non sono che il portato di coor- 
,p nazioni fisiologiche , abitudinarie, di movimenti: 
un 'alto neha sempre assodati degli altri; compiuto 
jj p r imo si richiamano i secondi e se, p. es: ad un 
at to sono associate due o tre serie di atti differenti; 
1 p r i m o potrà richiamare V una o b altra serie, 
secondo una scelta cosciente ( come quando, con 
una spinta data a qualcuno in una certa direzione, 
questi comprende cosa gli si vuol far compiere) e 
incosciente (come quando, fatto eseguire ad un 
ipnotizzato un movimento iniziale, es?o ne esegue 
altri che non sono nelle vostre intenzioni, ma che 
pure possono aver legame col movimento iniziale]. 

Nel secondo degli esempi poi, quello dell’Hansem 
è lampante l’analogia dell’ imitazione che il Sig. X... 
fa dei movimenti appena -percettibili dell’ Hansen 
col caso di lina vera suggestione mentale, in cui il 
movimento impercettìbile e sempre corrispondente 
ad uno o più movimenti pensati. 

Ecco dunque, nella dilucidazione degli errori del 
nostro soggetto, la conferma del meccanismo gene- 
tico della trasmissione del pernierò. 

II nostro soggetto disegna un orecchio dove 
non si voleva; tratteggia delle panne dove era solo 
un profilo; scrive Ma ì da invece di Ma rgh e / ila : a p’*e 
la porta e chiama la serva, quando gli si chiedeva 
-°lo di aprire la porta; prende la penna per seri* 
vere, quando gli si ordinava di prendere il cala- 
mai0: tutto in virtù della coordinazione, della 
scelta incosciente e della tendenza a completare 
un atto passivamente iniziato. 
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Se Pickmann è relativamente perfetto, e ordi- 
nariamente non straripa negli atti da compiere, lo 
deve alT esercizio , pel quale ha acquistato la facoltà 
di non slanciarsi inconsideratamente alle prime im- 
pressioni, e dì lasciarsi, per dir così guidare a passo 
a passo. 

Una spiegazione scientifica non manca per V esperi- 
mento settimo ( fig. 13-14). Dando un primo sguar- 
do superficiale alla figura 14 si direbbe fallita la 
prova, invece analizzando bene il disegno lo si vede 
formato di due figure combinate insieme: le so- 
pracciglia e il profilo del naso , sono la chioma 
dell’alberetto e iJ tronco, il resto poi forma, insieme 
a questa prima parte, una mostruosa testa femminile. 

Non pare che ci possa essere difficoltà a ritenere 
che l’errore sia dovuto a due cause — la persi- 
stenza delle immagini e la polari zzamene psichi- 
ca. Per la persistenza delle immagini il disegno 
precedente — una teda di uomo (fig. 12) — avreb- 
be dovuto sommarsi alhalberetto; al contrario vi si 
somma una testa di donna pel noto fenomeno della 
polarizzazione psichica, fondato, come dice il Bian- 
chi sui rapporti di antitesi, p. es. il bianco desta 
T idea del nero, il brutto quella del bello , l'uomo 
quella della donna, e viceversa. 

Per la stessa persistenza delle immagini la 
prima riproduzione della parola amore risulta dalla 
fusione di una parte della parola Maria e di una 
parte della parola Amore — Mari-er. V’ha di piu: 
la parola Maria rappresenta un 'immagine pre- 
dominante^ forse dovuta al fatto che una Signora 
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che assiste agli esperimenti si chiama - Maria. 

Per una ragione analoga la parola Andrea , che 
è il nome di uno di noi (Grimaldi), è riprodotta sen- 
za errori, se si eccettua 1’ apparenza infantile della 

scrittura. 


# * 

Oltre gli elementi, su cui ci siamo intrattenuti, 
un aLtro essenzialissimo occorre ai lettore del pen- 
siero per essere perfetto nella sua qualità; anzi, 
se non temessimo di diventare troppo esclusivi, di- 
remmo che l’altro elemento di cui andiamo a par- 
lare è il piu necessario. 

Abbiamo fatto cenno in altro luogo della pos 
sibilità d’ un attenzione spontanea incosciente; ora 
aggiungiamo d’aver acquistata la convinzione che 
l’attenzione volontaria deve esercitare su quella il 
suo potere, affinchè le sia dato di convergei e in una 
determinata direzione e di non farsi trasportale 
dal caso, allorquando si vuole addossare all inco- 
sciente opera superiore alle proprie forze. 

Il senso generale. ( comprendendo d’ ora innanzi 
anche il muscolare per comodo di scrittura) non 
può trasmettere che impressioni incoscienti (salvo 
casi patologici); nè i cosi detti lettori del pensiero 
si trovano in condizioni tanto fortunate da avei a 
coscienza delle sensazioni che celti stimoli ( ino 
v imenti vibratori dell ordinatore ) producono in 
loro; tanto è ciò vero eh’ essi non sanno dir cosa 
provano, quando si sentono spinti ad un’azione, e ne 
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hanno coscienza solo ne IT atto di eseguirla, o dopo 
averla eseguita. 

Come può accadere che il lettore del pensiero si 
sprigiona, per dir così, da tutti i suoi sensi e si 
riduce ad un solo; come può inoltre dirigere que- 
st’unico senso, che per soprassello non gli può for- 
nire sensazioni coscienti, ad una piuttosto che ad 
un ^ altra fonte di stimoli? 

h una facoltà fisiologica quella per cui noi arri- 
viamo a concentrare tutta la nostra attività in 
un senso, interrompendo momentaneamente, o limi- 
tando la funzione di tutti gli altri; se ci proponia- 
mo ad es: di udire un discorso che da qualcuno si 
fa a mezza voce lontano da noi; restiamo, immobili, 
senza respiro, coll orecchio teso verso il luogo dove 
si parla, e non sentiamo e non vediamo luiITaltro. 
Se al contrario il nostro occhio è diretto verso 
un punto lontano, a scoprire qualcosa, làidi to cessa 
quasi o del tutto di funzionare; se riflettiamo, pos- 
sono essere aboliti tutti i sensi: è noto il caso di 
Archimede! Da ciò son venute le frasi — esser 
tutt’ occhi; esser tutt' orecchi. 

Perche ci dovrebbe mancare quest’attitudine pel 
senso generale? Forse non l’hanno tutti gli uomini; 
ma quante anomalie, ben più grandi, non si riscon 
trano negli isterici ? 

Ma qui, ci si obbietta, non si tratta di dare una 
direzione a stati di coscienza, si tratta — ed ecco 
la difficoltà più seria — di imprimere una direzione 
volontaria a facoltà incoscienti. 

Per fortuna abbiamo fatti bastevoli a rischiarare 
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l’ argomento. Il trasporto della volontà dalla ve- 
glia nello stato ipnotico e stato già messo in evi- 
denza. Dice il Lombroso « mia ragazza addormen- 
tata non rivelo mai i suoi segreti, mostrandosi an- 
che in tale stato bugiarda, ed una ladra ipnotizzata 
non si fece strappare colla suggestione la confes- 
sione del suo reato » — Ed il Petra zza ni os- 
serva «a molti sarà accaduto di coricarsi la sera 
col pensiero fìsso di doversi alzare il domani, per ur- 
genti motivi a una certa ora, fuori delL ordinario: or- 
bene, moltissime volte sarà avvenuto il risveglio pre- 
cisamente all' ora desiderata. Io posseggo questa fa- 
coltà in alto grado, nè pare, poi cosa tanto rara, per- 
chè so di tanti che si trovano nelle stesse condizioni » ( 
E possiamo confermare queste osservazioni, perchè 
anche noi abbiamo potuto mettere più volte a pro- 
fitto tale facoltà, e sappiamo di qualcuno che ar- 
riva all’esattezza d’ una sveglia. 

Noi inoltre abbiamo, nello stesso soggetto dei 
nostri esperimenti, ottenuto una prova del tra- 
sporto della volontà nello stato ipnotico. Nella se- 
conda seduta, così ricca d 1 incidenti, il collega Dot- 
tor Yent ra non potette compiere., dopo aver ad- 
dormentato B nessuna suggestione mentale; gli 

tacemmo rivolgere delle domande tendenti a strap- 
pargli la confessione delle pratiche cui si sottopone- 
va per lo studio della trasmissione dei pensiero, e 
non volle dare alcuna risposta; anzi per avergli 
rivolta questa domanda — a che penso? il, povero B... 
cadde prima in istaio catalettico, poi ebbe >cpn\ ul- 
sioni ed allucinazioni. Noi gli avevamo imposto 
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alla fine della I. a seduta di non parlare a nessuno 
delle esercitazioni cui egli si prestava. 

Uno dì noi (Grimaldi) é riuscito colia volontà, e 
per ripetute prove, ad esaminare tutto ciò che *ii 
accade quando, a grandi intervalli, un incubo molto 
molesto. Io incoglie proprio nel momento che dalla 
veglia passa al sonno. 

Non solo è riuscito a rendersi esatto ragguaglio 
di ogni fase del disturbo, ma anche ad abbreviarne 
la durata, facendo in quei momenti una lotta cosi 
energica col suo malore che, appena desto, stenta 
a distìnguerà se la sofferenza è avvenuta nella ve- 
glia o nel sonno. 

Dunque il trasporto dell' attenzione volontaria, 
dal cosciente all’ incosciente ha il suo addentellato 
in attività fisiologiche dello spirito, e la sua riprova 
in fatti appartenenti alla psico-patologia. 

Si è detto che Pickmann opera in uno stato 
semi-ipnotico; ciò mi pare lungi dall' esser provato. 

L analogia non basta a determinare l’ identità c 
I eguaglianza tra due fenomeni. Cosi, per quanto 
grandi sieno le analogie del sonno spontaneo e del 
provocato, nessuno dirà che un poveraccio che dor- 
me sia ipnotizzato. E non è esatto sostenere che 
Pickmann sia semi-ipnotico durante r suoi espe- 
rimenti, unicamente per la ragione che talora si 
è davvero visto passare nello stato ipnotico — ; 

P* es * l’acqua in ebollizione non è vapore > quan- 
tunque sia tanto vicina a passare in questo stato. 

Ora questa concentrazione dell' attenzione che 
noi sosteniamo per chiarire la psicologia del feu 
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) della trasmissione del pensiero ( suggestione 
ùntale) fu invocata la prima volta dal Braid, per 
° • (rare lo stato sonnambolico, sostenuta poi da 
Srpenter, Heidenhain, S eh nei d e r e soprat- 
tto dall’Americano Beard , ma criticata stre- 
mamente da Stanley Hall nel 1885. 

' Noi invece abbiamo molti argomenti a nostro 
favore per sostenere il principio della concentra- 
.ione dell’ attenzione nel fenomeno della lettura 
del pensiero, senza mangiare all’amo delle analogie; 

A distruggere l’opinione che Pìckrtìahn operà ìli 
iettilo semi-ipnotico basta itolo tt stoppa che Pick- 
matin perde la lucidità, quando è vicino ad addo?» 
montarsi, e per tornare alla veglia « si percuote 
coi pugni e cozza colla testa contro i muri e con- 
tro le travi » (Bon v eccli iato). 

Concentrazione di attenzione — si; ma concen- 
trazione volontaria allo stato di veglia^ e ciò che 
noi ammettiamo* la psicologia non può opporsi - 


Ecco i fatti sui quali ci appoggiamo* 

1. Caratteri fisionomici; 

sospensione della respirazione; 

3. esecuzione precisa e rapida dell' ordine mentale 
alle primo esperienze; imperfetta e lenta alle ultime; 

4. aumento progressivo dalle prime alle ultime 
esperienze del tempo di reazione ( quel tempo che 
corre dal momento in cui il suggestore formula 1 or- 
bine mentale, a quello in cui il suggestito lo esegue) 
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5. facile esaurimento; passaggio allo stato cata- 
lettico. 


La fasori orni a del nostro soggetto ogni, volta che 
si fecero sperimenti, era quella d’uno intento a 
raccogliere sensazioni interne , e sarebbe parago- 
natile all espressione di ehi riflette — mimica in- 
certa, secondo il M a ut eg azza (1). In brevi tratti il 
suo atteggiamoli to può abbozzarsi cosi — capo leg* 
germente chino sul petto, quasi tendesse a leggervi 
dentro (ad onta delia benda), corpo protratto al- 
quanto in avanti, come in uno che sì accinge a 
camminare, mani strette a pugno e braccia al- 
quanto contratte. 

La respirazione si altera durante la lettura ed 



Fig. 25. 



Fig. 26. 

arriva anche a sospendersi quasi dei tutto. La fi- 
gura 2-5. è la curva pneumografiea della respira- 


ne P. M a ri t e g a zy a — FDouomia e inimica- Milano 1889, 
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zione normale (1). La figura 26. rappresene il 
tracciato della respirazione durante una prova 
semplice di divinazione e lascia scorgere già una no- 
tevole differenza rimpeuo al tracciato normale , 




specialmente nell’ accorciamento del raggio delle 
curve. Le f ìg re . 27. e 28. sono state ottenute la pri- 
ma durante un esperimento diffìcile di lettura del 
pensiero , e la seconda subito dopo: 1’ una , rap- 
presentata da una linea hggarmenU ondulata, de- 
vesi all i relativa immobilizzazione del torace, alla 
superficialità o quasi interruzione degli atti respira- 
tori; F altra invece, composta di curve a grandi rag- 
gi riproduce le profonde inspirazioni fatte dal let- 


(1) I tracciati sono stati presi coll’ esploratore dalla respira- 
zione del Marey, cridotti ad un quarto della .grandezza jaturale. 
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tore appena finito 1’ esperimento, per la necessità di 
supplire al manco di ossidazione del periodo d'arresto, 
e rinnovare ampiamente l’aria dei polmoni (Ribot) 
Rileggendo i resoconti delie sedute, riportati nello 
prime pagine non sfuggirà, come certo non è sfug- 
gito all’osservatore analitico, questo fenomeno che, 
dal momento in cui uno di noi pensava un ordine 
da impartire, fino a quello in cui il soggetto reagi- 
' a con un atto qualsiasi, trascorreva un certo tem- 
po variabile da pochi secondi ad alcuni minuti, 
Nella i "seduta il tempo più breve si ebbe nel 
a ’iprodueione del ciucino; breve fu puro in quella 
del rombo, sebbene l’intera figura non fosso stufa 
eseguita che con soverchia difficoltà e in tre ripre- 
se (la difficolta in tal caso può esser dipesa dalla 
necessità di sentire ari uno ad uno i singoli atti da 
compiere, non avendo essi fra loro una coordinazio- 
ne intima ed indissolubile ). Al triangolo il tempo 
di reazione divenne più lungo ancora e le difficoltà 
della riproduzione furono pure rilevanti. 

Fattolo riposare, esegui prontamente il difficile 
profilo della tìg. 7\ — ma si esaurì subito e durò 
molta fatica ad imitare il cono rovesciato, di cui fo* 
ce due riproduzioni. 

Similmente nella seduta terza la reazione alia 
suggestione del bozzetto della testa di uomo fu 
pronta, nonostante la minore semplicità della figu- 
ra; ma la lucidità si oscurò affatto appena al terzo 

esperimento due esperimenti meno della prima 
seduta. 

Questi fatti furono più evidenti nella 5 a seduta 
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o con maggior chiarezza nella trasmissione di ordini 
di movimenti estesi: meno di un minuto per rondi- 
ne di andare a suonare il pianoforte; più d’ un mi- 
nuto per l 1 apertura della porta; tre minuti per la 
presa del calamaio. 

L’ esaurimento del soggetto è stato quasi sempre 
proporzionato al grado di attenzione che la natura 
della suggestione mentale reclamava; è caduto de* 
po pochi esperimenti in uno stato di torpore psi- 
co-fisico, che nell’ ultima prova dell’ ultima seduta 
ha raggiunto la vera catalessia. 

La maggior lucidità ha corrisposto sempre al pri- 
mo o ai primi esperimenti, quando cioè V attenzio- 
ne è massima, ed è andata progressivamente scemane 
do; è stata la più schietta in alcune prove grafiche. 
Ciò conferma il principio che il lettore non perce- 
pisce che i fenomeni espressivi; perchè la sugge- 
stione grafica, costituisce un ordine mentale con 
esecuzione intera degli atti pensati, non piu con 
atti allo stato nascente. 

Sebbene, almeno in certi casi, il senso, desti- 
nato a raccogliere i moti rivelatori dell’ altrui pen- 
siero, sembra fatto piu per le piccole che per le 
grandi ondulazioni, più per la fibra che oscilla che 
pel braccio che si muove. 

Non abbiamo potuto constatare il passaggio per 
continuazione dello stato di lettura in veglia allo 
stato di lettura in ipnosi , come avrebbe dovuto, 
almeno qualche volta, succedere, se V uno e l’altro 
stato avessero ‘quei punti di contatto che li fareb- 
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bere quasi considerare, per taluni, come due fasi 
dello stesso processo. 


# * 

Sulla causa della diversa durata del tempo di 
reazione potrebbero ammettersi due ipotesi, le quali 
per avventura possono pure andar insieme: 

l.°l movimenti vibratori dell’ordinatore non rag- 
giungono T intensità necessaria che gradatamente, 
e coll’ addizionarsi di elementi emozionali (interesse 
alla riuscita), ed anche della stanchezza, se lo stato 
di attesa si prolunga molto. 

2*° Occorre un certo tempo, perchè l’esecutore 
disponga i suoi centri nervosi nella maniera più 
acconcia alla lettura: e (forse) perchè avvengano 
nei sensi deputati a tale ufficio accomodazione ed 
adattamento analoghi a quelli della vista. 

Per questa seconda ipotesi e utile osservare che, 
rimanendo il sungestore fermo, come abbiamo fatto 
sempre nei nostri esperì memi, e variando invece la 
distanza del suggerito, se non crescono d’ intensità 
le eccitazioni, è d 1 uopo che questi accomodi i suoi 
sensi alla disianza. Ciò è evidente anche nelle prove 
del Pie km ami, quando V ordinatore non segua 
d* appresso Y esecutore in qualche ricerca; suppo- 
niamo nella ricerca d’ima persona pensata. Questo 
principio ci viene confermato dal sapersi che, nei 
casi in cui la facoltà di occornodazlone non rispon- 
de bene, V esecutore esige che Y ordinatore gli si 
mantenga molto vicino, e nei casi ancora piu in* 
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felici die gli dia la mano, lo tocchi in parti sen- 
sibili del corpo. 

Il fenomeno dot « rapporto » coll’ ipotesi del tra- 
>p. .rio dell' attenzione volontaria dal cosciente aì- 
U incosciente diventa semplice e comprensibile. Il 
suggestito dirige il suo sguardo generale verso 
dii vuole; questi ò tonato di mira, finché T esperi- 
mento lo richiede, od è quindi sempre nel miglior 
punto di luco. Le impressioni che al suggestito ar- 
rivano da altri spettatori non possono distrarlo, che 
quando la sua attenzione non è mantenuta nella in- 
Pulsiti richiesta. E ovvio ammettere che vibrazio- 
ni accessorie, emananti da altra sorgente, hanno 
vii tù so si accordano con quelle della sorgente prin- 
cipale, di rinforzarle. 

Se uno si proponesse, facciamo per ipotesi, stan- 
do a teatro, di prestare tutta la sua attenzione per* 
un intera opera alla voce della soprana, non sarebbe 
perciò insensibile alle voci del baritono, del tenore 
e dei cori. 

Ma tanta finezza in un senso così oscuro, non arri- 
va, a varcar la soglia della coscienza, dice l’incredulo? 

E noi domandiamo all’ incredulo se saprà mai dir- 
ci qualcosa intorno alla natura delle sensazioni che 
partono dalle sue ossa , dai suoi vasi sanguigni , 
dal suo intestino, dal suo fegato e via dicendo, quan- 
do tutte le funzionivi eseguono regolarmente; ep- 
pure ogni piu segreto angolo dell' organismo spe- 
disce in ogni millesimo di secondo impressioni ai 
suoi centri sensori. 

Una scuola filosofica detta logica attribuiva al- 
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I' incosciente u n “i n l j ri :i. i ( za. rlsr è stata < T ;- ;i |^ 
f-niGÌD $e&R0soìuta — die forse manca la. Indirà a||( 
logica ? 

In (igni modo Y incosciente è ini mondo am ■ | j 

co esplorato elle, ad unta dei R idie l o dei J an < . t #; 
aspetta i suoi L i v i n g s t o n e e i suoi S t a 11 1 <• 3-. 






QuaG neìlo sL-sso tempo che io, coadiuvato hU 
potL Fronda, facevo nei giovanotto isterico E. Ih 
§© indagini di cu; innanzi sou ri ieri te le pili salien- 
ti. il Prof. Pesare Lombroso apriva un h inchiesta 
elio pubblicava nei N. ri 37, 38 a 39 della Gazzetta 
letteraria di Torino nel settembre dell’anno scorso. 

Credo utile riportare qui aldini dei fatti raccolti 
da lui, perchè in essi si trovano fenomeni e par- 
titolarità che mollo si avvicinano a quelli espo- 
sti nella prima parte di questo libro, o ne confer- 
mano^iercii') l’esattezza. Premetto ai fatti le sue 
stesse parole. 


Sr-uipVi* ;t qut.*.l ver eli* ha faccia di menzogna 
Uop 1 ’UOni cW^P le labbra $mal r et può te 
Però che senza colpa la vergogna. 

* Lo lm detto Dante e potrei ripeterlo io. Quando 
no popolo non è maturo per una data osservazio- 
ne, anche la più semplice, ma che sia aliena dalle 
Bue abitudini, tìgli mm vi crede : tanto più poi se 
la costatazione ne sia difficile, » 
n « Questo mi spiega la incredulità generale che ha 
accollo le esperienze tu ti* altro die disoneste di 
Fickinauu, e le mie osservazioni e ricerche in pro- 
posito; mentre un applauso universale premiava co- 
loro, die hanno denunciata !n frode, la ciurmeria, 
fe falange compatta e bea pagata dei compari, e 
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chi più né ha più ne metta* K c|ó è naturalismi tuo 
per un popolo che si nutre di Alcibiadi e di Co- 
riolani, che s T arrovella per un quarto della vita 
alle declinazioni greche e Ialine , 0 ftcra n 1 so tt 
che per affogare in mezzo a teologie più 0 menu lar- 
vate, più 0 meno vacue, che dolio sciente naturai! 
e delle fisi» die non senio che mi profumi» km inno 0 
leggiero^ éhé d è abituato ùn dai primi anni a di- 
videre, secondo una massima cardinale m prescindi ■ 
bile, il mondo del. pensiero da quello dalla materia : 
che, in mozzo alte, più fervimi dichiarazioni di vir- 
tù, è avvezzo a ingannare e a lasciarsi ingannare, 
e a fare dell' ingannò proprio ed altrui I abituri!- 
ne più comune* » 

* Davanti a costoro come può farsi strada L idea 
che un fenomeno, elle fino adesso apparteneva al 
mondo dello spirito, faccia parlo di quello della 
materia ? > 

4 Che no sanno essi de) là connessione e della tra- 
sfbrjrmziorio delle forze, del trionfo nmggiore della 
scienza naturale moderna ? Clio, no sanno essi dm 
progressi della moderna psichiatria non solamen- 
te neir istologìa , ma anche nello funzioni della 
corteccia cerebrale* grazie m ispecio agli stufili 
su 1 1 * ip no i ì s ino c 1 1 0 ci d anno iéétó te lé stogo h ; f ■ 
co Uà psichiche ! Oh ! limi è più semplice* più 4 & 
turale, più consono alle abitudini di tulli il tremi 
IV, dio tutto Ciò sia un inganno ? col piacere di 
giunta rii ridere alle spalle dello sdonmto che non 
si abbassa a piaggiare le api ninni volgari o (lidi fa- 
rad o uiguimau», n magari luganmi i<-n\ a ghignar 
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pie sonora moli tu in mozzo al pl&itóo n ni vor&yle. » 
« Per parto nostra, avvezzi a ragionare solo coi 
latti, nhl jìlljih » c PO' luto din 1* unica risposta fosforo 
■ ' ; abbiamo iniziato liti dai primi giorm in 

cui ci oomipmumo «Si fucsia materia, un 1 mdimstà 
pubblica* che abbiamo tentato di corroborare con 
rj ti niello ricerca originale. 

c Air i ii \ ito in falli lasciato intendere a mezza 
bocca udì* urlicelo p rocodcnte al pubblico perchè 
Riportasse dèi i / in < .derma della trasmissione 
del j disierò, specialmente negli stati di passione 
esagerata o di grande atteszloné, il pubblico ci 
lr:i risposto generosamente. Molte delle corrispon- 
lyn possiamo inserire perche anonime o 
ipiasi : alcune troppo lunghe dubbiamo accorciare; 
ma, come si vede, la messe^non inanca a ini pur 
huiza. » 


L .4*. VelLc Ji.'i un figlio dì 17 anni , il quale eseguisce al « 
i fiuti esperimenti riguarda r<tì la tra sin iasione del jneislci-e, 
liè più nè lume dir Pick man n. Id parlai al Vello di clò% 
m ' l ! negò rad ite si usuasse ili ima iparscnfifòìtitò* 

. He I! fenomeni avveniva perdio nidi si sorbivo s[d li- 
uto verso un dato oggetto. spesse volte anzi prima else la sua 
ì ■ rne volontà In guidasse» À miin'-I Uva (fi ohUedii'O siila 
Volontà di dii In tenevo per m auo. Intanto le ci degli espc- 
; l i proposito pél conti) mio. 

• •- Tria sera in una famiglia riuscii ripètute vote 1 a dir 
litri vare uno spillo posto in tuia sala pieufi di pe rsjci no, da 
i 1 ut tra esclusa la. sola die (levava, indovinare# Introdotte 
Italia siila due signorine. 18-21 anni, diesi dimostrarono ut- 
Rtt Soggetti, dopo ini pò di fi fi e ssi ore 1 (tenendo lo re io il 
t\x*c ii a.; ; v .ujo difilla to verso il luogo ove «-re stale poltri 



72 


‘.miMALm 


lo spillo, ed anche* er.nn-" accade. du : v db? versomi ogget- 
to Mentii- Allora compiami. l' e^poràrnefua. Consegnai lo 
spillo ad n u l personal pm^thàotó di parta <1^*5 elèsse: 
un' altra persona nella camera attigua ben&fva gli occhi 
all’ individuo, perchè non supeàSO 0\ ì i pósto 1 oggetti 
da corcarsi. Io stavo sulla porta di confine d a tè 4ue sale, 
vegliando. Le .spillo là piumato nè 1 cordono di mi campa- 
ne! In , A 11 il r a io chiamai ]’ indivi. Ino, to presi per mano, lo 
coiaio ssi in mezzo la. sala e odi dissi di andar a trovare lo 
spillo, dicendogli. Jm*d fa mìa mari# è tiàUatèè sè* r — ; fu 
fiPL' 1 , ad ut l dato punto es-.miuiò v-u^o no muupam'llo (co- 
gli o' 1 . Ili bendati), toccò nel punto giusto; non trovò nulla: 
allora un pò incerto scorse fra le dita tutto il cordèlle, poi 
andò all' nitro campanello od appena vi ebbe messo là, ma tu) 
vi trovò lo spillo. L'esperimento per una signorina, ohe 
la prima volta vi si assoggoi lava. f-ittSet brilla alias luìo ed 
io mi convìnsi allora trattarsi di vera e propria fottStìa&àiòne 
del [pensiero. Minor risultato ottenni coi gduochi t!ì carte. 

Prima però invitai q itale! m persona è fra le oltre l utili- 
métta a cercare e trovare lo stesso spillo di prima SO] ra 
una portiera, sulla quale io V avevo puntato, senza che dai 
co re ate r 1 fo g so c c> n ii$ è ì 1 1 U> ti luogo preciso: ] o c e re a ssoro c< > - 
me cercherebbero in casa loro un ..geeu.i cpj&iunffe, sorma 
che vi fosse comunìcn/jono cito poldsae i r e-nmi Urne il min 
pensiero, liljlmnn colf orologio n Ilo ninno co-.i.ii:ti ohe m Voi- 
loro quasi tre minuti prima, elio lo spillo fosse trovato. 

Dott. A, Gtannki.u 

.... Le mie occupazioni dm rmms nlano altr i parte della 
medicina m' impediscono dì fare lunghe ricerche su questi 
lètti, ma puro desideravo notificare una parti solarità dd fe 
no meno, la quale parmi dì molta importanza alla inlerpre- 
tazione ed allo indirizzo che si dove dure agli esperi menti. 

Por giu 'Li si re so i risi dia LÌ p->it,vi di qu^u sperimenti 
siano veramente da attribuirsi a Trasmissione del pensiero 
n m\à al caso, si usa di far ripoi ero cinque, sei prove da 
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una stessa coppia di individui, ed allora succede spesso che 
(Pie di tre non riescano, talora anche quattro? di cinque, sic- 
ché si ride del preteso fenomeno. 

lo però, come dissi, ho notato un fatto che mi colpi e 
crei ■ di gran valore: in queste prove, la prima di ogni se* 
E-ie che si fa su coppie diverse di individui riesce quasi co- 
iduntcmenLe, Su 14 volte che intrapresi L esperimento con 

10 persone diverse la prima prova diede 12 volte risultato 
positivo. Questo indicherebbe che il cervello non abituato a 
questo mezzo di ricevere un' idea ne perde prestissimo la 
rapacità, carne sappiamo accadere, benché assai più lenta- 
mente, quando le idee gli arrivano perle vìe cui ó abituato 
( lunghe letture c lunghissimi discorsi ). 

Quindi, secondo me, non e attendibile il risultato di espe- 
rimenti ripetuti 1' uno dopo l'altro sullo stesso individuo, 
ili sognerà invece fare Y osservazione su molte coppie di per- 
sone facon lo fare a ciascuna una prova sola. Non rosta 
escluso cosi il caso, por cui si dovrebbe aver un ugual nu- 
mero di sbagli che facendo un ugual numero di. sperimenti 
su una sola coppia; insta escluso Y esaurimento cerebrale, 
od lia v vi invece ancora una causa di errore a danno della 
tesi che si tratti di trasmissione del pensiero, giacché nella 
prima prova ho osservato che ì pochissimi sbagli che si 
Inumo provengono dal non essersi le persone sapute bene 
gnidio immedesimare di ciò che hanno a fare, talché, in una 
seconda prova fatta con migliore volontà meglio riescono* 
Ma questo si può tra se lira re, poiché se si avrà in granilo 

11 risultato che io ho osservato i n piacelo, l' esperi mento sarà 
abbastanza eloquente- 

Lo prove ripetute sulle .singole coppie si possano tare do- 
po, per vedere la rispettiva facilità allo esperimento ed al- 
ternando lo persone quella dei singoli individui.. 

Dille persone elio esperìmentaì, tre mi diedero positive le 
prime tre prove e poi mólti sbagli . altre le due prime, cd 
flit! e sola la primo, 

Io prcà0ti 1 1 multa facilità al fenomeno, talché sono riusci- 
ta col di lei assistente per le prime cinque volte successive, 

to 
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^RO shagliBi iwm-ol.i,. volte. 'Dopo un < 1 M,.,rl„ ,r ot:. tllnno- 
iodati gli inveiti tiimmi sii rjimvri };d | ft ^, nn 
* poi sbagliai ,^ls jiìrri. 

Ji tuo, lo (li importarsi .li <pie St ; risultati un puro tute „i. 
(io clic opera .'trita semplice combinazione, ed è per ciò elio 
ne avverto lei elio 1: saprà controllare od alt* uopo anele eoi,, 
dannare. 

T:rri>ir) 3 Ajrllj £39) 

il.,,. ìTiè/iiOó toptwese 


■ Carolina A. di Ih, ruolo Io, di anni t-M sposa ■>,, dtm .mi- 
"i, senza malattie pr.euln.tl dtgLo di mie, pnv.min 
l>:une sano, ma da madre eocoi.triea. dio apprendeva alla 
%ha h credenza nello streghe c che la conduceva spesso ad 
assistere, allo rappresentazioni dello «onusn.lnlc sulle pubbli- 
che fi irti; e. 


Li bolli e robusta costi tu jdotie , fisica, in seguito a forti 
dispiaceri, eoiuinelò tutto ad un tratto a dimagrare, a- perdo- 
re il sonno c ad essere presa Ja forti .emicranie. 

- Al/ esimie obbiettivo MOn si riscontrava elio uvarialnia de- 
sti-». Em facile al piante, malinconica: poi divenne sJnuaiu- 
hpla d, pioni, giorno par Ratto» ott , oro di seguito, erodere 
silesso in «(dossi por 1-, durata di cinque, dieci, fimi a veti 
n ninniti. Dormendo accudiva bruissimo alle faccende di ca- 
sa e m poi-lava «III chiosa n in bottega a far conti, ymui- 
<|o le si avvicinavano Io persone prendeva loro una mano <• 
fiutandola, fortemente no.» solo sapeva riconoscerle, ma ripe* 

te, va i loro _ pensic i, rispondeva allo loro demando o sempre 
iulLiido, du-evri di lLo c«l'<3frò tmiiùi loto vcsi iri. Al IfrrrlMK- 
ii rìspoD(kv;t; — rum vi co nosco. 


Aecurtiiiui di questi fatti, feci moltissime prove. Mtìta j 
V. ,e 11 Sì trasmettere anche a distanza con mi filo 

m Imio lungo .area 0 nulri. eri, lltngfifi emme e fili di o- 
rlhj no! lo fiosso inotìr*. 

Ripeteva, i vocaboli eie l’\ùUm#n1a penerà, pweur.n- 

10 ^-«•«•lifficili ed in lingue straniero, latini e fruii- 
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Slèsif* tua le frasi non te dìci'va testualmente. male 

( i «>ì urovn in pensiero. Per os&mjjìft a qijósta i 

* r Antoine cu pou de ton).p$ a dévqtfé sa li m- 

tutu 1 "> essa avrebbe risposto a mt dipresso: « In paco tem- 
pii il signor Antonio s f è mangialo tutto ». Rispondeva in 
una l'arma ilio sembrava donna istruita . mentre nello stalo 
uuniialc parlava solo il veneto e appena sapeva leggere sten- 
tfifumentm Al corrugare della fronte appariva die essa faceva 
tri grande sforzo di meni e pe: comprendere 1 pensièri, 'lauto 
che dopo pareva .spossata. Al lo redi è si svogliava rimaneva 
rotile spaventata in vedersi circondata da persone* c nulla 
più si ricordava nò di ciò che aveva detto nè di ciò che ave 
va fatto. 

Bologna ù Maggio 1890 

Dorr. Giusto Fagli an r 

V osservazione seguente è del Prof. Lombroso; 
jìo riproduco solo una parte, rimandando il lettore 
che volesse saper di più al V estesa relazione della 
predetta Gazzetta letteraria. 

Rrgis. di unni 1, attualmente commesso di negozio, già 
- 17 anni favo va esercizi! ipnotici e con tanto successo, che 
aveva reclutato una gran (piantila di soggetti: ciò in segui- 
li! alla vernila dì Donato, ed anche por eredità, perchè il 
pud re oh appassionato magnetizzatore. 

Veduto Puikman, si accorse elio possedeva pure la lettu- 
ra del pensiero e la visione a disianza; allora ne fece espe- 
rienze special mente coi suoi soggetti. Con uno di questi (Ani- 
tjogini) potè intatti trasmettere uri pensiero molto semplice- 
come il nome di ima città, e più facilmente V ordine di ve- 
niie da lui ad una data ora e minuto, e ciò nuche a distan- 
za di oM metri, nuche in un 1 alt m vieti 

Io avendo scrìtto sovpfi'miR lavagna la parola P i (ck e rei 
egli, in istato di mouoideismo, Jlisciati gli occhi c gli orecchi 
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a notevole distanza da me (.licei metri e più; scrisse In parola 
Pi t o h c* su un'altra lavagna. 

PerA, siccome egli non sapeva*# avesse ciò scrino né era 

i n *™munieazione psichica era, almmo della stanza tolto ,-ió 
(ÌM( JoJjìr.si lucidità o lettura a distanza. — piuttosto che 
divinazione del pensiero. 

Più facilmente poteva eseguire un atto impostogli e scrit- 
to in una busta chiusa da persona a lui Igaota. là questo s 
ripetè pur nel mio laboratorio. Il Regi», infatti, prese in ma- 
no la busta nella quale era contenuto il foglio coll ordine scrit- 
io, h palpò, e fina! mento la pose fra le palme delle mani in 
atto di preghiera (nel biglietto era scritto soltanto: « Ingi- 
nocchiatevi e pregate » ). Si disse al Regie: « Non avete 
fatto tutto quello che vi venne ordinato. » Allora il Regis 
si levò con fatica da sedere c s' inginocchiò. Invece dando- 
gli ad indovinare una carta da giuoco cui uno di noi pen- 
sava, od una carta con un numero, posta fra 5 altre cornsi- 
nnh, indovinò solo 2 volte su 16 prove (il 12 GjO) benché 
tenesse in mano la mano del pensante. 

Abbiamo presentato in una busta (sempre nel laboratorio) 
un pellicano disegnato e l' abbiamo pregato di riprodurlo. 

A-gli. fasciati gli occhi con doppia benda, vi riuscì per ipi fi ri- 
to rozzamente, essendo al buio e non essendo disegnatore. 
Un'altra volta disegnammo la testa e la zampa dì un cavallo 
che ponemmo entro una busta : egli, richiesto di riprodurle, 
fece un abbozzo che alludeva a testa if uomo. A questa in- 
forni e figura, quando sentì qualche disapprovazione * sotto- 
pose un altro disegno che ha del cavallo io tre estremità ed 
«na parte del tronco e confermò a voce essere un cavallo. 
Questa sarebbe imperfetta, imprecisa, trasmissione del pen- 
siero e non lettura a distanza, perché nessuna linea somiglia 
alla figura da noi disegnata, mentre ne ha la natura, 

À una terza prova (figura d un orologio), falli completa- 
mentet scrisse cioè delle lettere smettendo subito e dicendo- 
si stanco. 

Per tare tutto ciò bisognava che prima digiunasse e che 
bevesse glande quantità di rhun^ finn ad un mezzo litro: 
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Riapre poi bisogna che si fasciasse gli occhi e le orecchie: 
.il polso e il respiro triplicavano, e si esaltava in modo da 
jumSè epilettico, 

Dopo ì'f'slnva spossatissimo* serti ì-ciocn, col fatto ottuso 
Rl|l rnill. ) e (piasi completamento insensibile ai dolore co- 
line- chi esce da uno slato comatoso. 


Aneli' io, e dietro consiglio dello stesso Prof.. Lom- 

pposo. feci altro ricerche sul Sig. B o raceoM 

nuovi latti che meritano d’ esser pubblicati sia per 
esser importanti, che per servire di complemento 
a quelli esposti in altra parte di questo libro. 

Resta con essi escluso ogni sospetto di illusio- 
ne da p, rio mia e del mio collega Doti:. Fronda; 
e con coscienza tranquilla posso dire che si può 
far passare il fenomeno della trasmissione del pen- 
siero — tra le verità scientifiche, 

I *.... il sub dulia famiglia che abbia praticato V iphb&h 
I molto sensibile alle influenza meteoriche. Nelle variazioni 
alrmisfc riche, è colpito dii disturbi fisici e morali che por 
l:i loro intensità non hanno potuto non ri chiamare la sua 
■ 1 1< uxionc. hpli fa sente piombare in una Iurte depressione 
psichica, e diventa svogliato, seoi agitato* Il malessere fisico 
aggrava le condizioni dello spìrito: vivi dolori nell' articola- 
zinne coxo-f&tno ra]n destra, tremore dell'arto superiore eór- 
KìpaiLdente, tremore deir arto interiore destro, cd anche, ma 
in minor grado del sinistro, forte cefalalgia e cardiopalmo 
io molestano allora moltissimo; perché il tremore dell' ario 
superiore destro si esagera talvolta tanto chi u n p 
tergi i di tenere in in ano una tazza di cattò senza farlo ver- 
ntt; il tremore degli arti inferiori and va a rendergli la 
dea nini [aziono difficile, quasi atossica, ed impossìbile il sol- 

arsi in pi mio di piedi o lo scender le scale; la cefalalgìa lo 
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miim® alio sue mansioni di tip-g rufu Qua«tf{iè boi tèmpo è 
esente da questi disturbi e utilizala dì spirito. 

Non è impotente; non ha perdile notturne: hi emiimmi- 
za, troppo protratta f gii suscita la cefalalgia e lo fa anthr Seg- 
g"tto ad emorragìe nasali che arresta odorando del liquore 
anodino. Ha attitudini pér In gtnir.usi i '-c quando 

andava a scuola, no frequentava i carsi con trasporto, e 
consegui attestati di lòde. Non si è ul ll provato in giunchi 
di prestidigitazione. 

Per r esame melalloseopieo ho adoperato piastre di ferro 
rame, zinco, piombo, argento od oro* Le applicazioni le ho 
fatte sulla nuca e stilla regione cardiaca. Ho pure notati gli 
effetti dell 5 applicazione della mano e della càia in ita nello 
stesse regioni. 

U ù Suòla nuca — li soggetto dire di avvertire 

colla nrmo — formicolio elle apn sa ben definirò, e che 
assomiglia ad un leggiero fruscio; 

collo zinco — tenendo accostatala piastrina dpi dit<R for- 
micolio simile a quello prodotto dall 1 applicazione della nin- 
no: allontanato il dito, lasciando in sito La piastra, cessa ogni 
se osa zio ne; 

col rame — senso di attrazione, che è più furie quando 
la piastra, è accostata col dito, ma non cessa, pur diminuendo 
quando il dito si allontana* Allontanando poi a poco a poco 
la piastra, il senso di attrazione diminuisce progressiva- 
mente e cessa affatto alia distanza di co centimetri. 

Col piombo — nessuna impressione, uè se si (iene la pia- 
sTrìna accontata cui dito, nò se viene Lasciata sola: 

col ferro — leggero formicolio; 

0W arfjntio — nessuna impressione, unti. meno quando gh 
si raccomanda eli concentrare l’ attenzione sulla parte dovi roc- 
ca il metallo, e nonostante clic per i$dtei7u avene detto; 
Oh, a quello sarò certo sensi hi lo ! 

Coir oro — leggero fruscio ; 

colla calamita — formicolio c senso di attrazione simile 
a tpmllo del rame, che diini museo allontanando !ft calamita 
e cessa alla distanza di dieci centimetri* 
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2/' SrjLi/AIA CAtUMACA, 

Premetto èlio prima rii tacenti incì&rè gli esperimenti il 
lì ... s'ora ìamoii insit > <1 i palpitammo eu$r$ e fi dnh.ri nm- 
smiari in corrispondoimn della regione cardìaca, die sì esa- 
cerbavano nelle forti inspirazioni ( icrnrnlgia JL Ecco in (piai 
IpaiihTn m esorchó su questi due disturbi i’ influenza dei 
metalli^ della n ano c della calamita, 

Lt ‘ii ut'! — diminuisce il dolore «jnitiga In palpitazione. 

Il rame — idem. 

Lo zinco — mitiga il dolore e non modifica la palpita- 
zione. 

fi /M'Htibo — in:i ni idi fi, -a nò il dolore nò la palpitazione. 

Il [eoo — idem. 

L‘ argento — idem. 

L' ore — mitiga fino a sedare completamente il dolore e la 
palpitatoti®* 

La tr alani ita — (minia il cuore a non molce il dolore. 

Fra tutti i m u tili V inlluciim più marcata la esercita I* o- 
W?i una discreta il mm4; sborsa la calamita; nessuna i rima- 
nenti metalli. La ulano Ju mi medioere potere sìmile a quel- 
la del rame. 

Applicami ) le piasi ro alla nuca senza informar prima il 
sognetl.u del metallo adoperato, riesce ad indovinar questo 
galle impressioni dio riceve, uomo il ramo che confondo col 
femu hi sbaglia non ha lunga) quando F applicazione dell' ù - 

1 k seguito sul i f ( i ila qi ella <h Jl’ altro, egli dà quindi l'agio 
di giudicare r I i ‘Ile lievi 1 lolle ronzo nelle rispettive sensazioni. 

Ih» studia fu pure nel IL., il fenomeno del transfert ed 
ho Trovato sola mauro 1" ora capace di determinarlo. 

Scelgo tra varie prove la seguente: Colla suggestione 
ni veglio, do te ni lino una zona di anestesia sui dorso delia 
imititi destra del paziente. L’ anestesia è solo dolorifica, pei ehé 
* !l ^tiggestiiiue è culli epha in questi tèrni ì ri i « fra cinque 
r a'.nis voi santo insensibile alle punture che vi farò con 
,J|t ago sul dorso della mono destri)». A capo di cinque mì- 
111,11 le puntura inflitte sulla parte indicata non sono avvertite 
.in alcun modo. Allora applico successiva mente lo zinco, il 
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rame, ti piombo, il ferro, l'argento, In calamita sul dorso 
ella mano sinistra, ma non si induce nella sensibilità 
alterazione di sorta. 

L’ applicazione oro > «* contrario , genera iimuo.lini-i- 
mente una roba di analgesia (Qualmente estesa e protenda 
di «inolia dell i ninno destra, méntre la sensibilità tattile ri- 
mane, cune sul dorso delia, stessa mano destra-, inalterato 
Questo esperimento più volte ripetuto di. sempre eli ^ 
risultati/ 

La Risibilità geiiorale, saggiataci rocehello «li Rumkori! 
in luilhiuntri, sul dorso della mano, M $<> rientra. 00» 
a sinistra; sull' antibraccio, 05" a destra, 7;> A sjijislm — ì| 
dolore si manifesta sul dorso della mano. a Tfj ■, a 

femìstrR a 85°; il che vuol dire che non differisce di molto chi L 
la sensibilità generale. 

In quanto alla sensibilità topografica alcune volte è in- 
corso in eirori grossolani e si è corretto solo dopo due o tre 
piove; p. eg* to ccato celi' osti f-mitA d‘ un” asta di Ie^no al tèr- 
zo superiore della gamba destra indica la porzione inolia 
della coscia* c ciò per due rulla Si adì metile tu cenine ri ti fat- 
ti sulla prima falange dell'anulare della inano destra li 
localizza per ampio volte di seguito sulla 3:, rima falange del 
mignolo. Gii errori topografici, iu verini non costanti, Sono 
pt ii frequenti a destra die a sinistra. 

he r u; e re ho seguenti riguardano aitami fenomeni m$in 
coiifj'cvfi ,-1 (la ÌMposÌ 5 ?Ìoae (lo; sensi e la visione 11 disfa nza : 
cu ho voluto perciò i ri t ratte aermìei. provando 0 ripro vantili 
r ‘ rcntid.aiiduiJii di tulle lo cautele, a fine di eìiiuiiinro ogni 
c oma di emiro e mettermi al coverto di rpiajsiasi estasia. 

Ho preso dapprima din? ritmiti e lì ho mostrali al IL... 
ia con dogli sapere dì ehi fossero; ho poggialo % due ri tratti 

sojira un tavolino ed ho futa sedere lo fi ma . 

mera da avere il tavolino alle spalla; poi ho preso un 1' u~ 
ora T altro dei ritratti, e WXùptè iacand 1 iti modo eie 1 
egli non potesse assolutamente ve, ioidi, gli ho domo ridato 
quaic dei due fissai /gii non ha inai sbagliato nell* indicare 
( on sicm azza 1 1 ritrai to clic ora I 1 oggetto dalla duina 11 da. 
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AI primi due ritratfi ne ho aggiunta un terzo, pòi un quar- 
to, poi un quinto e ho ripetute le piove, mutandone senza or- 
dine alcuno V esposizione rei rospel lira; su vrutt esperienze 
ne li i sbaglia in solamente ire ( 16 Op}). 

I.a stessa prova ho tentato., esponendo dietro una porta 
ile! la camera, successi vani ente, or questo or quello dei cinque 
ritratit già serviti alle prime esperienze ed invitando il sog- 
getto ad indovinare: su dieci esperienze ne Ila sbagliato due, 
(20 0(0) ma solo per la smania di rispondere troppo di fret- 
ti. perche avendo meglio rifiati ufo sii* corretto tutto le due 
volte deli* errore. É notevole che facendogli sedere accanto 
un' altra persona egli sì disorientava completamente; cosi 
pure quando gli si collocava tm lume dirimpètto e lo sì ob- 
bligava a tenervi fisso lo sguardo. Non errava quasi roai al- 
lorché poteva rimanere per qnnh'ho minuto colla Mona ie- 
na uri egli occhi e colle orecchie turate, attitudine che ver- 
tifava di procurarsi indi pedo lite niente dalla mia volontà, Do- 
mandato in qual maniera facesse ad indovinare i nomi dei 
riita (h. rispondevo — « mi Senro spinto a dire mi notò# é 
lo dico senza, sapere perchè ». Non sì tratta dunque in tal 
fésso nò di trasposizione della vista, nò di visiono a d is Mil- 
za, si tra Un di vera e propria lettura (MI pensiero* 

1 Gli eccitanti distruggono quasi alla Ilo nel Ih... fa facoltà 

dèlia d i \ ì i i * : ruezz* ora dopo ave rgl i i i n m inisf ra lo una 

forte dose di caffè, tàccio senza successo alcuni esperimenti 
di divinazione e ripeto la prova dei ritratti!. Espostogliene 
Hle spai le e n 1 1 r i vii o lesi >a gl à a ; es pc i s t ogd I e n c un seco ndo m j - 
mina il primo, invece del terzo nomimi il secondo, invece 
Mèi quarto il terzo, il quinto Io indovina. Le prove latte in 
seguito fallirono tutte, ninna esclusa. Debbo rinunziare al* 
BvllSo degli eccitanti aìcoolici perchè il soggetto ne ha qua- 

ripugnanza. 

Altre indagini specialmente sull' organo della vista richie- 
denti metodi d‘ osservazione delicati non ho potuto eseguire 
jiU^r ragioni estranee alia mia volontà. 

Tu fine ilB... non potrebbe essere esposto, a quanto par' 
ffb in pubblico per esperimenti di divinazione, perchè, come 

Trasm ifàfoìie del pensiero il 
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piu sopra ho deito, Pasta fargli sedere accanto un’altra 
pedona per vedere subito scendere a zero la facoltà di per- 
/■>•[ ire il p&niicm dì chi ha il potere di trasmetterglielo. K 
vero però die V influenza inil-if rìce delle persone estranee 
diminuisce secondo in disianza alla (piale si trovano* 

Domando scusa al Prof. Lombroso se,, por finire, 
ini aproprio delle parole colie quali tonnina la sua 
inchiesta sulla — trasmissione del pensiero. 

« Ed ora. csciamo dal pelago poco dilettevole di 
discussioni c di arzigogolatane, per congratularci 
che il passaggio temporaneo di questo povero iste- 
rico abbia risvegliato nel mondo colto e nella let- 
teratura militante della giornata qualche questio- 
ne meno volgare, meno fossile deile eterne disqui- 
sito ni diventate il pane quotidiano ilei poveri let- 
tori, quasi non vi fossero nel mondo problemi più. 
ardenti e gravi. » 

« Si. questo della trasmissione del pensiero è imo 
di quei, problemi che meritano sul serio una battaglia , 
battaglia che fu degnamente* fortemente sostenuta 
dagli egregi alienisti di cui si onora D Italia. » 

« E ad essi non il merito, certo minore, degli 
studi nè dell' ingegno, ma il triste privilegio deh 
V anzianità di servizio mi dà coraggio a rivolg.-re 
una preghiera e un consiglio. La poca coltura del 
nostro paese negli stiidh psichiatrici, che li la co- 
si impreparati ad ogni nuovo problema psicologico 
e la scarsità per non dire quasi mancanza com- 
pleta dei casi patologici che aiutino a risolverli? 
rende non utile solo ma urgente che ogni volta ci 
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si affaccino simili casi non li trascuriamo per al- 
bagia accademica, ma diamo ogni opera per ag- 
grapparvi^ con lena affannata per illustrare le fiuo- 
st ioni più recondite di cui non abbiamo elio dati 
frammentari nelle nostre cliniche, co a popolariz- 
za ri e fra le plebi colte. » 

« In ciò fare però dobbiamo ben ricordarci che 
non siamo pur troppo molto lungi ria quelle epoche 
storiche in cui il popolo viveva a mille miglia di- 
stante dai pensatori Non dobbiamo perciò preoc- 
piparci delle risa delle piazze come degli schermi 
artificiati dei fossili accademici, e molto meno coa- 
lizzare con ambedue. » 

« Infine siccome i quesiti astrusi per &è tu diveu- 
Hpio ancora più sui mobili assiti del palcoscenico, 
cUa b r ultimo posto per una calma ricerca, dob- 
biamo evitare ogni studio che noti si possa lare se 
POH sopra quelli, o filialmente per cavarne il mas- 
pimii profitto, non dubbiamo, tanto come i vecchi 
giti visti che s Indiavano il crimine senza studiare il 
fcn min ale , studiare i fenomeni offerii da costei i>, 
quanto la intéra loro personalità clinica, e più 
questa anzi che quelli. » 

Dott A, Grimaldi 
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